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y Uantunque volte meco ftéffo 
peirfando confiderò * quanto 
gravi , e mortali fieno le pia- 
ghe , che col loro veloce ììof- 
^ fo , fanno nel bel còrpo delle buone 
lettere i fecoU tiranni , diftruggendò 
^talvolta infieme coH* opere più Icel- 
"tefìl nome aricofra dichi tó coìnpoft; 
tante conofco lodevole edkn Tiflipre- 
Ta di coloro , che e a riiminando indietro 
•per la folta , è profonda caligine de- 
gli anni, fi sforzano a tutta lor poffa 
di vendicate ali oltraggi del tempo 
tlìvoratore , rmfondendo novella , e 
vigòrofa vita a quelle fcrittute , che 
ricoperte fono d* antico obblio « ac- 
ciocché ficcome di molte gli è feli- 
cemente addivenuto, non le disperda, 
'c le confami . Quindi è , che yolen- 
do ancor io » per quanto ^le mìe de- 
boli I e fiacche forze è conceduto , a 
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qualchis piccolo i^do di così 
me gloria pervenire , ho determinato 
di prefcerre fra le molte opere , che 
giacdoiio miferarhenté ^ quafi in un 
intera dimenticanza fepolte > le Poefie 
Liriche di Giufto de' Conti , appella- 
te la Bella Mano, e T antiche Rimi^di 
divertì Tofcani , e ricondurle alla nno* 
va chiariiEma lace delle ftampe, aifi* 
curandole per quefto mezzo dalP in* 
giurìofo > a vorace dente de) tempo > 
che fi puote francamente aiBfe«maréy 
che ornai vicino era a divorarle^ e di« 
ftruggerle . Nel che fare ho ributato 
•^efierìodevolmeute impiegata ra mìa 
litica» concioflìachè la Foefia in mt« 
tabil guifa alfetu gli animi de' leggt» 
^foriy ed eiTendo etla fiore , cima > e 
lume di parlare fplendentifijmo , e fol- 
levato 9 prende maravigtlofamente 
colla fua poflente lufinghevol forza 
chi r ode , e del Tuo dolce furore ri-' 
.empiendolo, lo innalza fopra fe ftef» 
fo > 1^ eccita aliar virtù, e lo conforta 
alla gloria, e colla fua grazia renden- 
do qualunque cofa dilettevole a i mor^ 
tali y apporta loro onore , e V incredi- 
bile rpefle fiate induftriofamente ren- 
de credibile, i| che io nobil maniera 
diffe Fìodaro ; 



LA 

BELLA MANO 

'DI GIUSTO 

DE* CONTI 
^OMknO SENATORE, 



Tol copà div^miirifliim frutti . Per te 
quali cofe riputando j che debba effe* 
re approvata, e gradita aaefta npova 
edizione , ho creduto » cne fia di me* 
ftieri per tenderla , per quatito pÒ(fi« 
bil fia> intera» e peitetta, il ra|iiona«> 
^e alquanto (bpta alcuno di quei riiiia- 
toriff che la compongono > de* quali 
^ cagione forfè della loro antichità » 
non è pervenuta a noi una piena , ed 
In ogni parte verace notizia » etiell* 
ifteflb tempo alcun luogo delie poe« 
ite loro fchiarire , e corréa^re » ae« 
ciocché chi legge , prendendo di effi» 
e de* loro componimenti , la dovuti 
leontezza » pofla quindi pacare alla let« 
tura de!le poefie con utile maggio- 
re', e più òerto » poiché non vi ha 
'dubbio , che la conofcenza della 
làvia antichità, e di ciò, che appar« 
tiene a quei primi delle belle arti ru 
•trovatori , e maeitri , è per sì fatta 
guifa neeeffarià , che chi brama ad 
una qcraléhe altézza di chiaro grU 
' do formontare , ed a quello puro uni* 
pidiflimo fonte non^ ricorre ^/ka J^fi^ 
an%a vuol v^ìar finz* att . 

Rare fono fempre ftate le rime di 
' Giufto de* Conti da Vatmontoiie Se- 
na tor Romano , che col titolo di Bt^U 
la Mano fono ftaté rendute pubbliche 



benché ti fieno vì^dute imweffe io 
VefìtM neiranno 1 5 j i.^ e aipoi per 
opera di Jacopo Car^ioelli jn Parigi 
»el I $95* il quale JÀferma, che cen» 
to Tedici armi prima » che egli ie fa* ,. *-x 
ueffe di nuovo pubblicare» erano ila* '^'9 
te ftampace in Bologna ; : e rariffime 
fono ftate altresì le notizie > che da* 
ootlri oiaggiori fono ftace a noi tm^ 
inandate » dì qneftp iofigne, e giudi- ' 
cpofo Poeta. Benedetto da Cefeu ne 
parla nel Trattato ^ òùu^t MuUemm^ 
e Gio: Paolo Vafio ne' Teatri d* Amo- 
ire nel caj). 3«-del Teatro primo dice 
cU^ui: 
Mec^M Baccacch 40 coft^r diverfi 

W, e fregia 
La Bella Mat^ col ìeggì^drena varjò^ 
i H Corbinelli' aflerìfce , . che di eJTo 
nen ha ritrovato altro r fé non quella 
poca, di menzione, che ne fa il Cai- 
meta in un fuo libro fcrìtto a penna # 
dove fi trova : jfuftp da ValmoBpoae. Bu^ 
mtccoffi da -M^sttemagm , AgoHm» da 
Vrhino. , fi fmo Ingegnati k imitare il P^- 
f%aréa^ e dipoi foggìugne, cheeflen* 
4o gli altri due ^ come egli crede % 
perdyoti ^ quello è ftato come fmarrì- 
;to fra i noftri vecchi ; nel <he però 
#S^i prende non piccolo abb^Uo » in 
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quel che fòrive del Mdfiteni9gif o » im- 

JDerciocchè non folamente le fuepoe* 
xe non fono perdute, ma oltre tegià 
ftam^ate «ùiift {mi copiofa raccolta ne 
ila di preTeMefottailTarthioiproc* 
curata èaììt virtuofe indirftria éelV 
Abate Gio: Bàttiftaf Gafbtti ,. che còl^ 
U imi valla enidizione, e cot fao<dt. 
ligente ftadìo^: mti^rno* aquefto Scrìt« 
eorerbeUe^ èpell^rine notizie, ect 
«ffattO'ighote a tmtt quei, che diei^ 
io hanno favelfeto prima di lui , Ar- 
rà in breve tempo alllfi luce . Oltre a 
quello, che il meneovato- GorbineUi 
afferii'ce della memoria fatta dìGiufto 
deXoiTti dal Galmeta, avverte aneo- 
ni che nella ppinra facciala dèl^ Ma» 
nofcritto , donde tfaffe le fue poefie 
in MI ara ,, che dipinta tì^ ff trovava» 
fcrttte a' caratteri: d^oro' fi leggevano 

?uefte parole t jf'ufitts mtup de Ìjmpt$ì 
• ^urifcyf^. exifiens Bonomo amòre éa- 
ftus enmpejhiir MC€CCIX,^ à^ì cKè ne 
è ftato ptefo dipoi il fondamento ai 
credere, che quello foffe il' tempai^ 
cui egli fi^rffle;ma d4 vero, che có^ 
mie nota V eruditiSimo Grcfcimbeni 
fieli' Iftoria della» volgar poefra nov^H. 
fornente riftatmpata V anno 1714. egtf 
▼ifle molto più, e più kngéipazi0di 
tempo egli fiori , imperocché gruafe 
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intorno al tempo >. che fn coronatala 
Roma net 1452? dal Pontefice Nic- 
cold V. , Feaepigo II|. Impcradorc » 
nel quale Benedetto .da Cefena convf 
pofe il Trattato de bpno%'& Mulierum ^ 
.dóve nel Librò, auarto epiilola fecon^ 
da afferma di Giu(Ìo> cbe poca prlf 
ma^ era pallaio !air altra vita ^ dicco» 
do di.lui^* \ 

D^t ftamrHi^Frairmb ^$tnpo€orattento^^ 

Safipie^c&e Giùfi^ quél ih Vklmomofiéf 
Cbèpurtefièdi^ueliAvitaè/femOp, , 
ìiitimejparfi ^e i^ncèèJhaCanzotte 
Bojfe (FAmor^fappie cb<f finche et viffì^ 
Viffeficonda^ che llfuo nome impone^ . 
JE tuhfiu , che morta luipegnifie » 
•^eljfiopreclar^jpirtoadòt-na elCielo^. 
^ B rofiailTempìo u* Sigifmondo mtfft 
Tutti iJu^if^wR afarh co» grap %elor . 
Queffa Sigifmondo di cui parla 
Qui Benedetto da Cefeoa , e che fei^ 
ce feppelUre Gìufto de' Conti» che 
pur te(rè di quefta vita era fpento t 
|u Sìglfitìondo Pandolfo Malatefta- Si- 
gif or di Rimrni , ed il Tempio dove 
egli fece riporre le fue offa » fa la 
Chiefa di S. Francefco , che Sigi& 
monda con grandiflima magnificenza 
aveva fatta edificare io Rimint, col/ 
diiegno di Leon Batifta Albera ^ 
Oella quale» fra gli altri Tepolcri^^hc 
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?uel generofi>s e tnaghanimo Sr^nbre 
èce porre a molti uomini illuftri , che 
ne' faoi tempi fiorirono, vi fi ritrova 
Àfoello di Giulio de'Cohtt; dalahe li 
Ricava UQ nuovo*, è bbn fondata ar* 
gbmento per provare , che quefto 
liobil Poeta viveffe, come fi è detto, 
fino circa all'anno I4$2-, poiché e(^ 
fendogU fiato fatto il fuo fepolcro 
nella Chieta di S. Fràncefco di ^imt. 
ni, ciò Dòn potè fegdire, fé non do- 

Eo Tanno 14 jo. nel quale quel no* 
ilifiimo Tempio fu fabbricato , co- 
me fi ha dall' iftoria del Cleméntini , 
e manifeftamente ii ritrae dalla fac« 
ciata ifteffa della Chiefa , nella 4uale 
Tapf^reflo parole fi leggono . 

Stgifmundus Panda ffbs Malatefta Pa». 
F. V.fecit anno gratU MCCCCL. 

E dàlie medaglie , che Sigifmondo 
fece fare in tale occafìone , dove in 
una dibronzo ^ che ancor oggi fi con- 
ferva , da una parte vi fi vede fcolpi*. 
ta r efiigie di quel Signore , cculc 
parole attorno: 

Sigifmundus Pandulfùs Malatefta Pan.filius* 
e dall'altra vi è la veduta del Tem- 
pio', e vi fi legge . 

Praclarum Arìminì Templum anno gra^ 
tié V. F, MCCCCL. 

E quella medefima verità, che Già- 
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fto de* Conti viirelSs motto dopo al 
1409* fi (mote avere ancora dall' iftef- 
fo fuo Canzoniere , dove fi Icigge uà 
Sonetto indirizzato a Rofèlb Rofelli 
a Arezzo t che è quello che comincia. 

Rofilhf io fui iinaftxi àlhel f^inhìàmt . 

Il qua! Sonetto fi* dee credere , 
che foife fatto da Ghifto intorno air 
anno 1445* nel qnal tempo ad imita'- 
zione del Petrarca faceva verfi anche 
Rofello Rofelli , il che fi cava dair 
intiero Canzoniere dì Rofello » che 
fcritto di fua propria mano fi confer- 
va nel codice 71. in foglio della Li- 
breria dèi Marchefe Riccardi , nel qua- 
le vi è ancora un Sonetto indirizzato 
^ Giafto de* Conti, che è il feguente» 

Ór itoBto maggiore et mio doiort 
Ouautopiù chiaro veggiìf et mio finire ^ 
£^JuQ!mi eh* io non pofo el mio languite 
Difiiófirare a cofiei , che m* e Signore 

C USTO ,*i* io mai cogUéffiel gentil fiore , 
Cbel^nnima dal corpo fa partire^ 
El piacer che «* arei^ol pvtret dire^ 
Seria contento s* io fin fervidore^ 

Ma quefla donna , che nf è vera duce « 
Di me non cura^ e non mi mojlraeìfigno^ 
Si che al tutto covien la morte io chieggìa» 

Peffervirla con fé pollo ho ogn*ingegnà i 
ÈBa pur cruda a pianger mi conduce ,' " 
£noneredip''almirmath0cb*tiIa ilve^^ 
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E qci) mi fia penneflb PdvvenT» 
lo sbaglio » che hanno prefo alcuni ». 
coufonidendo q,uefto Rofella Rofelli 
Poeta r che fu Cahanico Fiocentino ». j 
e Cherica di Camera del Pontéfice | 
Eugenio Ilil.,. e morì il di* 7.diFetK 
brajodel i4$o«,.coU^altraRoreUoRo<» 
•fisllii^iù antico^, che fu celebre giurila 
confulto » e di grandiflima fama» > ed 
Jaanno afcricto a qqefto » che non. (rfa^^ 
^he facefle verfi giàmmairquéi compo;- 
i^tmenci poetici^chejtonu delKaltro Rò- 
ièllo, che è appunto queir iAeflb-, a 
cui indirizzò moUi de'fuoi Sonetti it 
capriccioro.Buichiellp,ed.egli anco» 
^ molti ne fece alla Burchii^llelca , 
come notò L' Allacci ne*' Foeà antb- 
chi , fcambiando^ però anch.* egli nei 
nome» poiché non fi nominava Pao* 
toi come egli vuole », ma benslRefeU 
lo^ Ma per ricomare colàdondetrat-^ 
tQ dalla vaghezza, di favellare » mi 
«ra alauauto deviato ,. parmi ^ che da 
tutte le cofe di fopra riferite ,. am^ 
piamente reffi prov«)to » che Giùfta 
de' Conti vivefie molto dopo T anna^ 
140^ , e che per quanta fi puote af- 
fermare , egli giugnefle intorno ali** 
aono i4f 2* ;, donde fi deduce » che 
male ancora hanna riputato quelli , 
che fi fon fuppoftr 9 avec egli cono^ 
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fcinto il Petrarca » il quale eifendò 
morto nel 1 3 7 ^o e Giufta come 6 è 
detto circa il 14^2. a voler dijce, che 
coflofciutor avelie» bifognerebbedf-<^ 
legnare a Gìufto un corfo di vita lufK 
ghiflimo f e fuori dH ciò che fuole per 
ordinario avvenire. E parmì ancora» 
che fi poiff^ a buona ragione fperare^ 
che le fue Poefie liriche debbano ef- 
fere per !a grazia, dolcezza , e leg« 
giadna foro» favorevolmente riceva* 
te ; il che acciò poffa viepiò age- 
ToTmeHte avvenire , in moiri luoghi 
fi fono corrette » edalla faa vera let- 
tura ricondotte r purgandole da quel- 
le macchie » che la ^fufata» e con^ 
fufa ortografia » che facto avea ado- 

f>erareH Corbìnelfi» aveva cagionata 
oro : e finatmente per rendere U Cati«- 
xoniere di qxiefto cetebre Rimatore 
in ogni parte compito, vi fi-fono po« 
fte r Amiotafzioiit 'deH' Abate Anton 
Maria Saivini, uomo per le fue imrdx 
Viglrofe opere , e per ìe f«é eccelff 
Virtù apprefFa i giufti Miniatori del 
valore delle buone Arti , ditchìariflU 
mo nome, che per fuo nobile diver- 
timento,, nèlp ore, che egil toglie ai 
fuòi ffudi pia gravi, s^è eotitpiaciùto 
d* iihiftrar quefti poetici èetmponi- 
mnxìf ecoUefUèoifej^zfOai'^He^ 
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«tre y moderare , e corrcmere qu^ 
liì9%hì , che per eatco di efli s* iocon- 
«ranQ > dove il Poeta invitato dalla 
foverchia libertà ée\ (ntn temei , s^era 
iafciato licenzìofàniente traiportare 
dal focofo impeto della fua palfione • 
NeU'ifteffa guifa anche nella Rac- 
colta di antiche Rime, è ftato di me- 
li ieri, talora il farvi varie correzio^ 
ni , elevar moki errori , che le tu* 
gHeya,«o illoro naturai pregio, efen-^ 
à^y^nìt. guade, e manchevoli; e qui 
(i vuole ìpezialmente avvertire, che il 
Corbìnelli ha oderyatq iàggiamente 
nieUa Cauzione di Senn^ccio del .Be« 
«fi > che, comincia 

: JJiap^i , c^- io ùoperdutovgni/perMSia 
f^he tornerebbe in acconcio in alcuni 
ìaogbi il leggere alquanto diverfa* 
«senje dal ^efto , che (i è ftami>ato» 
peir renderla in tal forma più chiara » 
pm.^rprefliva , e più naturale 9 « ri- 
tomarfo per<]uanto il puote,,alIa (ut 
primiera purità, e vaghezza. Perciò 
nella feconda ftrofe fembra » che ii 
debba leggejre 

KonveggÌ4t in quale cnmiantù 
Mi chiuda f^&e^fgnicojamitormetfta, 
. Se.hn99tfiiùimo ttwrfe^ €be m^ uccida 
. Bidogftife^fo4idnìtalQC€4i II grida * 

Cdjnqtt^Ua^ ch^appteilone fuccede 
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Pifr 4$cfMsJhr pmrmijfi partire 
■ Da voi 9 /^» di difire » 
I^<r ritornare ia fregia » r ìnpìk. 

Seguii il Signor , ibf p gli h a^m , cbjf 

dk4t 
Ckefitffi mai neltmndg miglior Sire , 
Lui fleffh par fallirò 
4e poco dopo 

Giammai vivendo monderò /alato 
ClfO par fi* morta , ed tono» firn tornato 

iiccome nella chiafa > e fimle i delia 

Canzone 
. Canzo» tu teif andrai dritti^ in Tofiana 
A quelpiacifr , che mai non fu il più fina » 

. • E fornito, Ù cammina : 

Pietofa conte si mio tormento fero. 

Così parimente epurato cotiv^vofe, 
che n doveffe mutat^e il verfo del So« 
netto di Gino da Pif^oja : 

Zeffiro chf doLvofito vi fi raggia , 
e in qàélta vece deverfi dire • 
^ • // Za§>Y €ke dal ifoftrj vifi raggia 
conciouiachè nella prima maniera re« 
'ftà ptwo ìdtif ^ncifneACo 9 non ii poten-. 
»da Comprendere f che* cofa fia li rag- 
giare del vento dal volto di una don- 
na » ma nell* aitfro veìfo fi fcorge , 
che Gino pone la faa gioja in quello 
^tetidèredi Vi^ kóe, rae dagUoc- 
chi azzurri della fua Amata fctncìUava, 

chia. 
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cbiamandolt ^encHmente uno KaffTifo » 
m quella maniera! , che Dante per la 
durezza dfelia materia venne à dire t 

E vefte fua perfina ffua diafht'9^% 
-^ Giufto dtf Conti > 

Oferafiella , che il diafpyù itubtrr 

ed^lhidcndo con nobiltà , e con Va* 
ghezza di forme poetiche a quel co- 
ìpt d' occhi v..che dagli antichi fu aS- 
i egnato a Miuetva, e d&* Poeti , che V^ 
lustrino creduto forfè il piùgiojofo^ 
è Ara co cofv « belJ e lodi efaka ro . Ana^ 
• Creonte* ordinando al Pittore, che 
rtccia il ritratto delta ìm dìonna ^ vuo- 
ie,.che eHaabbia[ gli occhi azzurri > 
c:ome Minerva ^ ed umidi come Ve- 
nere.. • • . 

Sra»lo" nella chioma d* Earino Nèréf^ 

ed il Taflò in uit fiio* ìegzhàfìSa^ 
Madrigale diffe lodando gU occhi ài 
color cerùleo> 

jì/ voftr» do/ce azKurra 
V Ceda ,.a /uci/ere^e ^ 

Ssfalpik hi negro UaBa ìttfr^gim 



xiac 
' Oetbi rìeh J^ Amare ^ 
Sale di quefio core , 
Sono gli altri appo voi notte , • ed in^ 

femot 
; AsL^rrù è il Cielo eterno. 

nel che s' accordò ancora il Chiabrc* 
ra, dicendo. 

, Al fin tutti gli odori 

Al fin tutti r licori 

-Cari ne^ liti Eoi * 
, Son dentro a gli occhi tmi^ 

Ed evvi pur non meno 

Un non fa qualjereno^ 

Ch* uomo non vide ancora 

Nd feren deW Auror^k % 

tte così mai rifplende 

lì Sei qumd' egli afiend^h 

Rice0 in fulgida vefle 

Sovra il carro celefie f 

È /' Uni ver/o indora . ' 
Neil' ifteffa marnerà Gino da Fiftoja fi 
puote credere , che abbia in quel So- 
netto velino celebrare anch' egli gli 
occhi celefti, ed azzurri, il che chia- 
mandoli uno zaffiro ha fatto con fom- 
na grazia» e con vivace leggiadriffi- 
ma efpreffione , ed ha avuto in ciò per 
compagno Dante, 9he diife: 

Dolce colvr d* orientai ^jfiro , 

Che y accoglieva nel feren del Cielo 

ed è ftato feguitaro dal Petrarca # che 

avea* 



rivendo chiamato gli occhi di Madon« 
na Laura per la loro ferenità » e ga« 

Occbifopva U mortai carfb fereni 

in una fua mirabile fimìlitudine alta- 
mente cantò: 

Muri eran ^ aìnbafiro^ e tetto éPorOp 

D* avorio ufch , efintfire di taffro s 
Così il Taflb : 

/ chiari lumi , che if divino afnore 

I» bei zaffiri dolcemente accende p 
Ed il Coppetta : 

Dì diamanti era il muro , e d* oro iltetto^ 

E le fiaeftre un bel zaffiri apria , 

E r ufcio avorio • 
Maggior mutazione è (lata d* uopo 
ne] Capitolo d* Antonio Pucci » per- 
ciocché efleridofi ftrvito il Corbìnel- 
li d* un manofcrttto fcorrettiffimo , 
non foiaoiente vi erano molte voci 
fcambiate, e guade , e corrotte , ma 
vi mancavano Pintcre terzine; le qua- 
li cofe fono fiate tutte accomodate t 
e corrette , coirajuto di tre codici 
lùanofcritti della famofa , e ricchiffi- 
ma Libreria Strozzi , e 'con uno di 

3ue11a di Giovan Gualberto Gnicciar- 
ini 9 Cavaliere , che alla chiarezza 
del fuo fangue, aggiunge il pregio di 
gentilezza , e di cortefia. Si aebbe 
ancora notare % che non è alcrimén« 

ci 



txì 
^ vero ciocché rAyaccJt ed altri do-r 
pò di luì hanno fcritto ,. che quefto 
Capitolo di Antonio Pucci , in cut. fi 
ragiona delle cofe di Firenze , fìjsL un 
Capitolo fatto da per fé lolo » coq- 
ciofllacofachè egli anzi è V ultimo d' 
una grand' opera di quefto Autote, 
nella quale mette in terza ri^na la 
Scoria di Firenze di Gio; Villani, e V 
intitola Centiloquio. Queft' opera G^ 
ritrova nella Libraria Strozzi al Codi*. 
Off 47P. in fbgliq , e. pdf imente nel 
Cpdicedi quefla cjel Qmc^mdmi q 
che Antonio Pucci lì^ iia ftato lai 
fcrirtore* fi raccogli^ dalU Pr^fa^io- 
j», che egli vi pofìp, nella quale dir 

ce? // wofiro^n$me^ averne M^'prmfifj df* 
dettai ninfiitfk ferj^fggùtf il v^ut 4^1^ 
la gloria vana del monda ^ P^^mna^ ((^- 
gliendo penfiero a chi di wiftra fatica fi 
vohffe t^^/iV^ ; donde guardando i prin- 
cip) de* Capitoli il ritrae , che pri- 
mieramente egUyi pon^ tutte le let- 
tere deir Alfabeto , e dipoi vi fono 
lettere , che compongono gli appref*^ 
fo verfi: 

Antonio Pucci Fioréntin fé tonica 
De le fue rime a la prefente Cronica 
Deo gratiat • 

Dal che manifeftamente fi fcorge, 
tbe guefto Capitolo » che qui fi ri- 

• V . .?. T porta 



porta non dee cominciare come è 
flato finora fatfamenté giudicato : 

MiTle trecen feitanta tre eorì'endo 

fnà che dovendo prendere il ino pria» 
cipio dalla lettera S. dee dire 

Settanta tre mille trecen correndo . 

Quefte fono tutte quelle cofe , di 
cui no riputato eflér necefTario farne 
confapevole il Lettore di quefta no* 
▼ella edizione delle poefie di Giufto 
de^ Conti, e della Raccolta , che ap. 
preflb ne feguita d* antiche rime t cm 
le égli avveicrà » che fieno ftimare d* 
alcun pregio» e che po<rano fervire a 
rendere la lettura diede pia fruttuo- 
si , e più gioconda , io porterò ferma 
opinione cr aver la mia fatica lode- 
volmente adoperata « e andioone lie- 
to i e contento- 
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-/* yj^Z/rf ifejtf wr/ , ta purità deìh 
JliJe ^ € la vaghezza delle forme 
poetiche , che p^ entro h rime dì 
Giufto de* Conti fi ritrova , è così 
pregévole , che effendo ornai » avvengachk 
pia volte date alla lacjf^ dille fiampe , i//« 
venute rariffime ^ fi è creduto di mejlieri 
it farne una mova edizione , in grazia 
degH findkofi Mita favella Tofcana , e 
itegli amatori della volgar Poefia \ ficco^ 
fne ancora per f tfieffa cagione di dover" 
'vi aggiugnere quelle degli antichi Poeti ^ 
f ebe faroH^ già fùfte nell* edizione di Pa-^ 
j rè^ deW anno 1 555. Quefto ^ fiapi f 
I otnf tu- motiva « che aitiamo avuto di ri^ 
\ ftampar qmeHe rime i che fé talvolta il 
Lettore s^ ifi^fomtrerà in qualche efpreffio^ 
me treppo caricata \ e non del tutto con* 
i Jwcevole atla gravità , e fantità della 
mofira Cattolica Religione , avverta dili" 
gentemente^ che fi voglion quefle confide» 
rsre come deliri </* Amanti forfennati , a 
tome maniere poetiche f non già come fin m 
iinutffi di fUQre cattolico : anzi che ve* 



\ 
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la fifone amàrn/ff iUt fin-e arvtmtttt», 
quanto fia tiecfffàrio il refijtervr , «d il 
fHperarla ,aecÌoecb> non fi ponga nelh i 
sreaturi alcuna parte di ^utff atnre , 
ebt tutt» iadiJpipfiiiilmeHÌe fi dtU* «/ 
nofin dicano Creatori . 
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LA BELLA MANO 

DI MESSERE 

GIUSTO DE^ CONTI 

710MAN0 SENATORE. 

I 

MOR, quando per farmi ben fb4 

lice 
U alca amotofa fpina nel cot 
mio 

Piantò colla gran forza del difio , 
Che fin nelle mie piante ha la ridice • 
Mi fé vie fingular più che Fenice » 
Mentre a mia voglia a morte Talma invios 
E poi mi ttnfe nel tenace oUìo » 
Sì che me ricordar di me non lice • 
Da indi in qua mia voce mai non tacque. 
Ma fempre, ovunque io fiifli, Iacrimaiyl0| 
D' Amore , e di Madonna fi ragiona # 
Così di lei parlare ognor mi piacqu e , 
Il fno bel nome ne' miei detti alzando , 
Che ìli canee farti per mia lingua fuona . 

A Al 




% LA BELLA MANO . 

xiLPalca imprefa, ove la mente Rmcz 
Drizza V ingegno , e le parole morte , 
Soccorra chi m' ha pollo in dura foite : 
Che r intelletti per fé fteflb manca . 

R>tgaml fpenc^ quella bella , e bianca 

Man ch'il cor ftrugge,e par che mi c5fbrees 
E renda V alma in Tua ragion più forte 
Chi (pedo le mie guancie inrofla,e inbiaca^ 

Per me non baflo raccontar V inganno , 
Ond' io fui prefo il dì , eh' io 'onamorai , 
Né di coftei i' angelica beltade ; 

Né con qual forza in mezzo ii cor mi flanno 
Gli occhi infiammati de i celeili rai , 
Che vita m' J&an fpogliatp , e libexcade • 

Cjlunfe a Natura il bel penfiet gentile 
Per informar fra noi cofa novella ; 
Ma pria miU' anni immagino»che a quella 
Faccia leggiadra , man poneile , e ftiie • 

Poi nel più manfueto , e nel più umile 
Lieto aicendente di benigna ftella , 
Creò queft' innocente fera , e bella 
Alla (hgipn più cacda , alla più vile : 

Af dea la terza (pera nel fuo cielo , 

Onde sì caldamente Amor s' informa , 
il giorno che il bel parto venne in tertsi • 

£d io miriiva la più degna forma , 
Quando vedi d' unii mirabil vela 
,<^ueft' anima gentil , che cu fa guerra • 

oro- 



LA BELLA MANO* i 

O Soh qu) fra noi del ciel Fenice , 
Che alzata a vctlo noftra ecade ofcura , 

' E (opra air ale al ciel paflà ficaia 
Si che vederla appena ornai ne lice • 

O fola a gf i occhi miei vera beatrice , 

- In cui fi moflra quanto ià Natura : 
Bellezza immacutata » e Vifta pura , 
Da far con picciol cenno ogni uom felice, 

Jn voi fi moiha quel , che non comprende 
Ài mondo altro intelletto » fé no il mio ^ 
Che Amor leva tanto alto , quanto v' ama : 

In voi fi moftra ficcome s' accende 
V anima gloriola nel difio , 
Che pec ekztone a Dio la chiama * 



Q. 
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Cella Angioletta mia dall' ale d^ófo , 
Mandata qui dal regno degli Dei , 
Non fo , che nell' afpetto aggia con là , 
Che come colà fanta Tempre adoro . 
De i fpirtt eletti il più gentil di loro 

Venendo a noi con gli altri Semidei , 
t^el fronte portò ferirti i penfier miei 
Dalla più degna fpera , ed alto coro • 
Dal volto acceU) d'un celei^e raggio / ' 

S&villa , e da i begli occhi la vaghezza » 
Che il cor m'ha pren d'ardStè caldo, e gelo! 
E dalla bocca , colma di dolcezza , 
Riveifa il bd parlar d dolce , e faggio ; 
Come colei , che lo imparò dal cielo . 
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4 LA BELLA MANOI 

C Hi è coftei , che noftra etade adorna 
, DI tante maraviglie, e dì valere; 
. E in forma umana in compagnia d* Amore 

Fra noi mortali come Dea loggiorna ? 
Di fenno, e di beltà dal Ciel fi adorna , 

Qual fpirto'gnudo » e fciolto d'ogni errore; 

E per defli n la degna a tanto onore 
. Natura , che a mirarla pur ritoma . 
In lei quel poco lume è tutto accolto , 

E quel poco iplendor, che a' giorni noftri 
' Sopra noi cade da benigne ftelle.* 
Talché il Maeflro da i iellati chioftri 

Sen loda , rimirando nel bel volto , 

Che fé già di fue man cde fi belle » 

Vc^' Cerchio d^oro,che due treccie bionde 
Alluma sì , che il Sol troppo fen dole ; 

. E il vifo , ove fra pallide viole 
Amor fovcnte all'ombra fì nalconde i 
E r armonìa , che tra fì bianche , e monde 

Ferie rifuona angeliche parole ; 

£ gli occhi,onde el mattin,ri prende il Sole 

La luce, che perduta avca fra Tonde ; 
E la vaghezza del foave rifo , 

CoU'atto altero dell' andar beato , 

' Che ogni vii cura dalcor m'allontana ; 
E il bel tacer da 'nnamorar Narcifo , 

E quél che tanto ha fopra ogn'alQo ilato 

Nobilitata la natura umaaa • 

Vidi 
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Vidi fia mille fiamme io imbellirò • 
Amof e afmato è • una luce altm : 
• Indi moftcommi F arma fua pie féca 
Quella,onde Martc.ed Ercole ha conqpufo. 

Vidi inchinarfi il Ciclo , e il Paradifo 
Tutto a coftei , dall' ultima fua fpcra ; 
E riveftirfe il Mondo primavera 
A gli atti ,alleparole ,f\ vago tifo . 

E quei begli occhi , che fan doppio giorno 
Ove che Amof gli volga, e il dolce patto, 
Che germina viole ovunque move : 

Io noi fo dir , che noi comprendo laflo , 
T)ì tante maraviglie è il fronte adorno > 
E tanta grazia dalle ciglia piove . 



Q^Uando càM ver mcpi paffi »^v« , 
Che Ai tìtn ftretto con si ino wgm » 
Io vedo Amor , che dal fuo altero ciglio 
Cofii , che n^«de , ne begli occhi piove . 

MillepauceallortBttepiinovc ^ 
JRfi fin d biaaco il vokò , e sì vernuglio » 
Che prendon di nria viu altro configlio 
. Gli Ipirti miei , nafcofi io non fo dove . 

E nel paffar del mio foave Fo<^ , 

Gli (Hmoli d* amor , che notte , e giot»o 
, Mi pungon sì , che dentro Palma fcoppia; 

Laffan nel mio penfier quel fiiotoloco , 
Ove io la vidi , e Patto Tuoptù adomo , 
Che Famotpfa nodo in cor m* àddc^pa . 
( A3 "* 
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IDa qrualt) amato» e sì bel fonte move 
Le lacriine , eh' io fpargo, «d ha gii fpfifCe, 
Am«F , pcf confttmarim ? « da^ud ^Ce 
Le angofcie, al petto mìo tante »eS nore? 
Pende ilgiàfoco^ìach' io iSpce atdo»e dov9 
Raduna quei (crfpir.ctie il cor comparte ? 
Dove la ftirza accoglie , e dove V aite 
Degli occhi ^onde conforto » e pace ^ioVe? 
Dove ia ehiaca tace del bel vifo ? 
. Dove trovò te tofe » e le viole , 
Per far la iKKSca^angelica foave ? 
Donde V onefte ine fante parole » 
Che move d' alto loco col bel xtfi> 
Qaefta , che di mia vita tien le chiave ? 



Nfilla flagioa» che rimbelKfce P anno , 
Ei^gea^ » f eflèr può, chi ai tieft vivo , 

. EqnellaMan,dicfaisicaldofcrivOy 
E gli atta yche da die tanto mi dan^o . 

Amore , armalo eoa ilio nuovo ingmuio , 
Mi fife incontra q>preffi> na fxdcoxivo; 
E Ittfingando , c^ fiiggmvo 
Mi tenne ^emi ddufical primo a&ino • 

Io dicea meco » or chi ti riconduce ? 
Ma cpiefta non mi valft alla cÙfeià-, 

Tanto ehber fbeia in me parole y e cenni • 
La debii vifta , dalP obietto ofibfa , 
ho sforto non foftenne d' una Luce , 
Quaud* iomi voUt indietDOjdond'io venni^ 

fpen« 
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Spento ha é» gli occhi miei V ahcro lume 
La debile mia vi fta , ficch' io rivo 
Ornai cieco nel mondo , e fon sia privo 
Del fenfo , che mifptnfeal malcoftiimc . 

Ma li^ , fettbè il dool più mi confume 
Tra il nubilofo ciglio , e il giiar^ fcfaivo , 
Talor fi muove un raggio lì^gici vo , 
Che il parte par le mie tenebre aliarne • 

Del cui f |>leRdoff rrpr^ndo nuova luce » 
Tal che dubbiofo icorgo la mia motte , ^ 
Dove attor corro , perchè ancor divampi : 

E veggio ben » cJie la mia dura finite 
Sì vacillando là mi tìconduce , 
Pecchi m^abbagli^e non veggia ov*io ftlpi. 

LUce dal eiel noveHamente fbefi » 
Per far con tua prefefiza lacca , e pum 
pia degna In noi Natura » 
Ed aggtandice il baflo ftato umano , 
Appena che la lingua s* afltcuca 
A lit del ben* , donde ho h mente «ccefa 
Penfando dia mia ìmprefii 
Digniffima di ftile ako, e lovrano : (mano. 
Ma prego Amec , eh' ogni mia fbfte baia 
Che h preGmtQoTa af&anchi , e afpire ; 
Facendo alle mie Aandie lime fcotta i 
E fcufi il troppo ardire 
Del gran piacer , ebe a feri ver mi confetta. 
Poiché compiutamente ogni %eilexza . 

A4 Pcfi 
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Per VM elctiòfìe Amore^, e Dio 

Pofer nd volto , eh* io 

Goihe ìdolo fcolpito in terra sdoro ; 

Sia benedetto il fubito di/io » 

E il mio fpefar, che fu di tanta altezza , 

Che già con tal vaghezza 

Mi mofiè a contemplar Tako lavoro > 

Nonfo , fé per ripofo , o per riftofo 

Di mie fortune , e de i pai&ti affanni » 

Ciò provvedeflè il mio Signor &Uacc 
r Per darmi al fin degli anni 

Alcun breve conforto , o qualche pace • 
Se il piacer amorolb , ond' io m' accendo 

Mentte che in te fon tutto attento ,.e fifo 

Per ifcolpire il vifo , 

Che fa alla noftra età cotanto onore^ 

Non mi tene ile alior da ine divilb 

Fincfiè la forma tua vera comprendo ^ 

£ gli fecreti intendo , 

L' anime fpente accenderei d* amore • 

Ma k^V innamorato accefo core 

La gran dolcezza in voce poi fcioglieflè » 

Come coQfuGi in lui V afcondo > e celo , 

Io temo non ne aveilè 

Di si fupreme làudi inindla il Cielo # 
, Quel vago rifo , e Tatto fignorile , 

V angeliche maniere elette , e care » 

£ il bel dolce parlare , 

Che per virtù materna io te fuccede ; 
' L'afpetto-y che nel mondo non ha pare, 

Son le faville » e il bel laccio gentile » 

* Che 
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Che in angofct^ib .ftile , 

Mia Wia arrèndo (hvggcj, eia mia feda « 

M ifeio me,, fari femore meicecb- 

Nimica pur così dì leggiadóa , 

Come B«Hcz2a di pietà tabella ? 

Clizie in coileì nan fia , 

Trionferà fopc^ ogm donna bella • 
Chipctfia mai le doti, eie vircote^ • 

E.r^te tue eccellente al mondo fole- 

Con moscali parole 

Contare appieno , come io dentro '1 lènto ? 

Quale inteUecto , e che tanto alto iroie'. 

Che fpkghi cofe OMJ più non v^edote. 

Ove fon A^nche , e. male 
E penne, e rime, e ciafcun noftroaccento^ 
V andar celefte , e ikAvHi portamento , 
Che firn del Paradifo prova in terra , 
Qual lingua, o quale ftile è,cbe '(deferiva? 
Che & *\ piacer non erra , 
7àa forma è umana , nu^rel&nza è diva» 
Or va Canzon leggiadra^ 

Davanti a quella orientai Fenice ». 
Che fa di f<^ k noftra età felice , 
Cotanta grazia da begli occhi pioiVe X 
E narra , fé fea MivsaToc filmai , 
Che ih lei non fi akiove 
. |UccoIcotutto,eplà4:Dm^oalSa.<L 

"À5 Oftfik 
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O Saflb av venturoib » o ficco lo^o , 
Donde fi muove osieftaniefite» e pofii 
Talork Donna mìe fola , e.penliblà , « 
Col mioSignoce^ acuì vittominvoco « 

Quinci arder vidi qnel foave Foco » 
Che fa la vita mia tanto aogofcioià : 
Quivi fedeva aketa , e difdegnofi 
Colei., elle del mio mal cura si poco • 

Però devoto a voi Qoavien>cfa' io come » 
Cercando col difìo dafinina parte , 
Qnalor la dolce vi da al cor mi riede » 

Per ritrovar delie faville (parte 

Da quelle luci fopra V altre adorn e ; . 
O r orme impreflè dall' ooeflo piede ^ 

vallando d^ noftro polo Iparir fìuile 
Il chiaro giorno , e ibpca gli altri luce» 
Allor che il carro d' oro al mar conduce » 
Apollo ^ che di Dafiae ancor fi dole , 

Il cor d' ardenti tai d^ un vivo Sole 
Chi può m* ingombra , e di si nuova luce , 
Che ali* otìsonte mio fempte riluce : 
Sole , xke m* arde ornai come Amof vole * 

E veggio fempre di mia morte colme 
Due fteUe , ove il belguardo coftei f j^ , 
Per tempo sfavillar ficcome al tardo z 

Ma laflb pur talordi Feko duolme , 
E di qualunque per amor fofpira » 
Ma più di meiChe pi^d'alQiiifeiapt^afdo; 
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MSatfe ch^ iolba con gli occhi tutto imeto 
Negli aÌtri,ove s'accende il mio gran fòco. 
Il t^mpo f e lì momenti appoco appoco 
S) où fottcagge Aoior, che appcfui il fentp; 

E per troppo alla vifia eflèr contento , 
Ritrai non poflb in carta aflài » o poc« 
De i nùei ptnfieri, che gran parte in gioca 
$en vanno^e la maggior fen porta il vento . 

l! opra è sì degna , e nuova ^ e si divina , 
Di quelle che nel ciet più elette fono , 
Che fpiegar oot può fti! » né hngwa aoftra ^ 

J/ afpetto , a cui Natura^ e il Ciels' inchina , 
Quel poco , es^confìola^mrdtmoftra , . 
Ch' io vò di lei fcriv«n(to^« eh'' iaragiono % 

-i9e8^ -«Si»- 

Chì è poilente a riguardar negli occhi 
Di lei , che a torto mi diftrugge il corr j^ 
E mirar fifo le fue biosd« chiome » . 
Sapii , perchè sì forte innanzi al giorao 
Finire io bramo la mia grave vita » 
E pecche Tempre laffb cluamo morte . 

Amor , cheft nuddca di mia morte , 
Non fo che omoved^tra a qpiA befriiocchi» 
Che appoco appoco fcemala mia vita , 
E perchè più lamniìfta U triflo core , 
n Uccio ^ ov* iaf^preftl nel bel giorno , 
Con nuova aste oalcofo b^ tra le chi ome • 

S^ io avefli avvolte ìa man le amate chiome 
PiW»db^€Ìiifton»PW»biiwamof^^ 
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E me confuma più di giorno in giorno , 
Fate! crudel vendetta di quegli occhi , 
Che fan tapina di me fteilb alcore » 
É in un punto mi danno , e mene » e vita • 

Lailb vedrà giammai quel giorno , in vita |^ 
Chedal bei nodo di itie crefpe chiome 
Sia fciolto alquanto l' infelice core : 
E innanzi che di me trionft morte ,' 
Faran mai fegno di pietà quegli occhi , 
Che tran dei miei.duo'fonti nocte,e gionto^ 

Non vidi mai beltade in alcun giorno , 
Che più f hvaghifle h mia debil vita , 
Quaco un dolce (pf ^dor di due begli occhi: 
Talché mirando appreflb lor le chiome , 
A mia voglia affi , e non fof&rft morte. 
Sì mi rubaron dolcemente il core . 

Ben dei cffer contènto , o debil core , 
Che il ciel ti rifecvafle a quefto giorno 
Per darti di tal Man sì dolce morte s 
Che non forma natura in queOa vita 
SI dolce nodo in sì leggiadre chiome , 
Né ìxxrtte tanto altero ufc) mai d' òcclù • 

Occhi foavi , onde fi pafce il core 

Co} raflembrar d'un gi(Mfno,e delle elùom^ 
Cs^ttan fete (K vita , e di mia motte . 
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R Ateo péf man di lei , che in terra adoto , 
Aoiot negli occhi vaghi io vidi un giorno 
Tefler^ la corda , che al mio cor tf^intomo 
Già ne i primi anni awolfe à, ch'io moro » 

Ordito era dlperle ^ e tcfto d' oro 
II crudel laccio , e di tane' arte adomo p 
A tal che Aiagne troppo avrebbe fcorno f 
Dove nacttra è vìnti dai lavoro • 

E vidi allorcome^iaura^i ftrali 

Amor nel foco affina , e da qual forta 

Si arma la gemil Maniche il cor mi pref e t 

E perchè in qaefia etàfon più mortali 
Ifriript di Cohtt,,cbe gK alesi sforza ,, 
E piùyChe già » felicUe fue imprefe * 

QMmkggizénf ove il mio bene alberga^ 
£ morte,e vita infieme al cor m* aiino£ : 
OMan, che chiofamente Valma&odi 
. D« quanto ben fperando la mente erga ; 
É ftringi il duro foeno , e V afpra verga , 
Che mi cor>egge>e volve a millemodi ; 
Eleghi il core , e l' af ma tu tanti nodi , 
Chea forza converràyche ornai difpérga • 
Selvaggia > e fera voglia , e rio penfiero , (ne. 
Ch'hai rotto ornai nel mezzo ogni mia fpe« 
Crudel vaghezza d' ogni pietà nuda • 
O'helceftame , opéregrìn mìo bene » 
O naturai tiontate ,in cl^ io fol tj^er^p 

gcnfatfl albi mia p^na,qaantoè ergila > ^ 

Chi 
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KjHì vuol federe ki terrà un* «Ima foh 
Iti tutto fciolta dal mondanoiercore » 
Miri la Donna mia , Dìiri ti valore » 
Che qv^to il mondo appre^Kza varcale vota; 

Afcolti quella anfftUca parola ^ 

Laddàveogni Aia pompa fpande Amore ; 
E guardi quei begli occhi » che il wio, corcs 
Vifibilment« col niirar Tuo iovoh * 

Il vago Spirto » che b voce move 

Fs^di quei ddcirai leggiadro velo , 
* Fien tutto d' amorofe » e chiare ftelle ** 

B poi volando con vaghezze nove 
Per r aer noftro alteramente al Gelo |^ 
Iviiej^arU dette & più belle « 

r O Be'"^ » ^ bianca Mano , o Man foave i, 
Che armata « contra me fei volta a torto « 
O M^ gentil » che lufingando , fcorto 
Appoca appoco in pena m' hai d grave» 

De i miei penlleri e V una » e V altra chiave 
T* ha dato V error mio ; da te conforto 
Afpettailcor» che difiando Smorto; . 
ÌPer ce convien che Amor fqe piaghe lai^r. 

Foichè ogni mia (alate , ogni mia fpene 
^. Da voi (bla ad ognor convien eh* io (pere g, 
È da voi attenda vita , e da voi morte j 

tfiSo f perchè ; perchè , centra al dovere ^ 
Berchè di me pietànon vi ti tene ? 
pecche fece vex^me , fnidU , «l£»ne >> 

Amoe 
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AMot , quando mt viene 

Dinanzi quella Luce , 

Che di bellezze avanza il pfime S^rié, 

lofencofralevene 

Piacer , che mi condace 

Laddove il lemiDo beneaibéfgat fuoles 

Allor mi vien parole 

Dal corsi altere , e nove » 

£ ciaicun pender tale , 

Che immaginar mortale 
. Tanto non ftnte già ^ né lingua «love t 

Ond^ io grande mi regno , 

Che il Cìei di tauro ben mi feflè degno p 
Ben debbo il mio deftino y 
Che mi conditile , e fpinlè » 
Laudare » eflèndo in mm cosi cottele ; . 
E quel voler divino , 
Che al bel laccio mi (Irinft , » 

E f t Ibavemente il cor af accefe • * 
Laudar debbo P offefe . "* 

Ddla ipietata voglia ; 
E il difdegnofo petto » 
Che d'indurato Ki&tto 

Ha fan» il fiiìako^rchè og!BfMMid dòglia: 
Chelei,cbei(corm*ancide» ^* 
Avanza ogn* akro ben yChe mai fi vide • 
Felice fioB9, e itgioifeio» ^ 

Che in forma tanto umile ' 

Apparveanoi 9iia mattutina Stelb |' 
E il mondo » che fu adomo * 
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E di perfoinsì kggia<!fii,,eb€}b ^ . ., 

Ma più beata ciucila 

AA^a «km, epura, 

C&P>f<efagiì:k da Curia, 

Si avv^oUfe nel bd vela,, 

•Che tan^ha £itro onore aSa Natura v 

E il loco , ove già nacque 

l«a bella donivi » che a me canto piac^e* 
VirtiKe , e gentile?:za 

Quaggiù difccfe , Amore , 

Quando Madoi^i^ votine io «aefta vica |^ 

£ il Ciel d^ ogni bellezza ^ 

Fu* priva, e £ fplendoce 

D* allor , che nelie &Icefi}nudiiu« 

Poiché alla più fiorita^ 

E piiiperfetta etade 

Iltempolarivolfe,. 

In lei fola i! accolfe 

Quanto fi vide al mondo di beitadie ,1 

Ond' io ringrazi!) , e lodo 

CU ^rta mi ftrinfe a sMeggiadio noda* 
Kicca pioggia di rofe 

Nelle Tue trecce Uoade * 

Cgdi^a^ quando dì lei pri»*nnamoiU S 

Negli oqohi ilrSols' afcofe , 
. 4.N^ r^^ nido altronde ) 

Per più colmarmi d? ingioiti mai t 

£ di amorofirai 

A^^evAitfuobclviA,^ 
E il fronte di colei, 

€b' è qo fpecchiQ i«)i M^Maiel^ 

Ai? 
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Formato vetamente m Parafilo • 
Dnnqoe fian benedette , 
Amor, tue forze» e V arco , e le faette • 
Canzon , fé vai dinanzi al mio Teforo , 
Adorna tua perfona ; 
E poi cortefe del mio mal ragiona » 



V^efto mirabii moftro di natura , 
Che il cor m' ha pién ài (peine , e di difire , 
Non ha » chi verfo lai là vJfb gire y 
Umano afpetto , né mortai figura . 

Chi dì virtù , difìima , e di onor cura , 
Chi forfè afpetta al Ciel fra noi (alire 
Inleififpecchiteff|gtÉa; eitvohoi 
Dove il Maeftro pofe ogni faa cura • 

Da lei ne vien divine le parole i^ 

Beato il vìfo , « il guardo > oVe due fielle 
Si moftran dal feren deU' alme ciglia *» 

L' andar celefte » e gli atti fanti , e quelle [ 
Caftc bellezze angeliche , che fole 
U mopAo han tutto pien di maraviglia » 



9 
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Mrtateomiii,pctIMo,rafpertofigro, 
E li fronte , dove il no&to Sol s* t^fcnra ; 
Mirate dove pofe mia veomta (flagro: 

Virtude , perch' io ^jhiatóo , € pcKii* io 

Mirate m terra V alto fimulagro , 
Donde tanta arte Policleto fiira , 
E gli occhi , ove rìforge per natura 
II fonte , pndMo mi pafco, dolce , ed agro .• 

Mirateunalfro;Sofe, edipiàiume, 

Che il modo errante al cammi» drittoinvia: 
E che ne invoglia a più falda fperanza : 

Mirate infieme ogni real coflume , 
E li vero efemplo d' ogni leggiadria , 
£ clelie ftelle r ultima poflanza • 

Dai tmiaCiel nel helfemblante umano. 
Ove ogni ftella quanto può.di£bnde > 
Cade virtù A fatta , che confonde 
Chi preflb il guarda , e ftragge di lonta&o j 

E col poder , che poi lui pwfo ha in mano , 
Cangiato ha le fue prime trecce bionde ; 
E tolto ogni beltà , che vede altronde , 
P^r fef spianto è quaggiù caduco , e vano . 

Rubato al Sole ha le dorate chiome ^ 
E quelle luci ladre , e il chiaro vifo ; 
A Venere , Pedate , ek parole . 

Cosi agli Dei £k forza , e non fo come 
Chi può confenta , il Cielo , e il Paradifo 
Impoverir , per arricchir lei fola . 

Quc- 
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Uefta Fenice » che battendo V àU 
Daii' Oriente ali' Occulente viene / 
Nel fronte la fembianza ha di quel bene ^ 
Di chi sì^poco a(cieco mondo cale ; 

Negli occhi qoeflo angelico ficaie 
Foco s'accende di (alate , e fpene ,. 
Che qnaliti da quella cagion tiene , 
Che può far folo V anima, immortale « 

Cangiando clima cangia il fuo bel manto ^ 
£ fi rinnnova nelle fiamme , come 
n mondo , quando il tefte ^rimavtca * 

Ma Ibi cafla bellezza del bel nome 

L'ha fttta degnare queflo è quel, che tanto 
Ff già cofttt fopn gli augelli dtem • 



^^.Uelli leggiadia , e pnra Aia Colottte , 

> Che tiarml al fin con fnoi difdegni fpeca i 
E quella dolce Man , fol ver me fera . 
Pia degna afii d' Orfeo, che d' altra tr6ba^ 

Se awien che innanzi tempo in una tomba 
Non chiada,col mio ben , V ultima feta f 
DeHa fua fama f^lendida , e fincera 
Convien , che mille valli ne rimbomba. 

E pefche tal poter ne vien d' altronde , 
Non fyeto mai , che il fonte fcemo crdbaf 
Ne il lauro fecco ff tà per me s* infionde • 

Da calda pioggia , che da gli ocdii m' èfta^ ' 
Verrà nuovo rulcel di lucide onde , 
E verdi rami d' ima ftlv^dcfei- * 

Un 
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Un erado immaeinar pien ài mercede , 
DipTto in'gli occhi vaghi^chem'han morto, 
, JVf ia vita ftragge s) , che al fin m' ha icortOf 
E per più doglia il mio mactir tienn crede : 

Sa ben come ardo difiando , e vede , 
Che fra fperanze io mi confamo a torto : 
Ne b^ila m farlo di mie doglie accorto » 
Della mia vita acerba , tanta fede • 

Maghilo di mia forte mille carte 
Ne fon gii fcritte, e il fuon de miei lamSti 
Pimi alle ftelle temo ornai rimbomba : 

Né già m' aflblve in tutto da miei ftentì » 

t . Nènit perdona le mie colpe in parte 
Qaefta innocente , e candida Colando • 

N.B untomioioffiirmoveamefcede 
< LaManleggiadEa»c& che amor m'ha moito^ 
Né fo quanto gli fpiaccia avermi fcottq 
Al moral pafle , fé il mio mal non crede . 
Se del mio duiol le increfce ; or chi noi vede f 
. Cb*elia hon ha pietà,ch*io mora a torto ? 
S' io foflc nel mio ben più flato accorpr , 
AiVria cara la vira , e la mia fede < 
Ma bechè indarno io iparga iachk>ilro^ e car« 
, Indarno impetri il fin de'miei lamenti, (te, 
E de* miei gridi indarno il Ciei rimbomba , 
Kljirovarò , fé forfè de' miei ftenti 
Fiet^ , fé 6r fi può , n' a vefiè in patto 
QfleOi^L mia casa « angelica Colomba . 

JRo$« 
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R si s B L L o y io fui dmanzi al bel s&aaait^ 
, E. vidi in forihavera il Pacadifo » 
Mirando T eccdlenzic del bel vifb , 
E gli atti adorni di vaghezze tante : 

Io ftava alfiion delle parole fante , 
Al bel tacere , al mover del bel ri(b • 
Quale infehfato , e quafi che divifo 
Faflè da vita,colla morte avante • 

Ogn'altro lume di pii^ accefa fpera 
Parrebbe un ombra appreflfo il vivo Sole f 
Ch' io vidi (otto P onorate ciglia . 

Onde. or peniàndo agli atti, alle parole» # 
JMon io me ftcflb s'io fon quel ch'io m'eta^ . 
si fiu ricroYO pien di maraviglia • 

A Nine beJIe, nello eterno Chiolha 
Servate da Natura all' altra ecate » 
E che, leggendo, Tpeflo per pietate 
Piangete deiringiuftò dolor nòdro • 

Or quando mai li vide al tempo vofiro, 
Rofe d' inverno , e ghiaccio a mezza ftate ? 
Dove s' accolfe mai tanta heltate » 
Cerne in Coftei , del eie] mirabil moftfo? 

Chi vide mai tra voi fi vaghi lumi \ , ^ 

(Lupi! non già,ma ben Diana, e il Sole^) 
Che Tun per maraviglia, ralcrò allumi ? 

Goll'arte deirangelicbe parole , 

Che fan volger per forza a i colli i fiumi , 

E £ra le pede germinar viole • 

Orsq 
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jQ R s o, he r Amo gii,nè il Tcbm, o il Wh^ 
Né il Reti , cke Im^iui , e riga il bel paeCe , 
Dove BÌ altamente Amor mi pcele 
Di cofa tal, che ogn'altra mi par vile j 

Spegner porian di quei foco gemile, 

Che otarde il cor , por dne ftvìlle accefe , 
Sì mi iur dentro , e con tal forza,|ippre(e. 
Mirando alta bellezza in atto ornile : 

Né tutti quattro i venti infieme accolti 
. Sgombrar porian la nebbia de i penfieri , 
€he mi raduna in core un bel difire . 

Or quando dunque Amor vorrà , ck* io fpeiil^ 

^ £he i miei fbfpir dal petto mi iian t^ct , 
E in (Cor, temprato al jfbco del manate ? 

Q mondo, o voglia afdita^onde mi do!e; 
O van penfier , che la mia mente allaccia ; 
O tu,donde anle ilcore,e sSpre agghiaccia. 
Fra noi,per maraviglia, vivo Sole i 

O pompa delle angelice parole , 

' Che a forza de i fuoi corpi l'alme caccia . 
O difpietato artigfio,onde m'abbraccia 
Amor,che m'ha purgiunto ove lui vole ; 

O rinnuovati miei pa/uti affanni , 
'O fera fleBa , che il diafpro indtiri , 
Ver cui già 6r difiefa a me iion vale e 

£ voi f occhi beati , e troppo dori» 
. Kemici congiurai ne i mìei danni , 
Deh , peichea torto , perchè tutto male ? 

Io 
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I O vi^ già fi alerte , e fittove a^« » 
Che U p$fi€i: fol da cgn'tlia» m'alloneana , 
Vidi nuova femìbianiia più che umana , 
Dove ogpi art« Nacum^e il Qkl ripofe : 

Vidi le ciglia tantiQ avventurofe 9 

Giupce a quagli occhinovi» ogni luceè vtna 
E quella Man,ch<$ io] pof ia &r fana 
L'alta piaga d'amor > che il cor mi roib^ 

Seguendo di chi m'arde i paffi , e Votmtf, 
Parole udj , eh' alcru- afcolcar non lic^. 
Fra perle , e rofe moffe con filenzio • 

Quedi at(i nel miocorcon&lde oorme 
Perno già dolcemente la «adice , 
Donde or vie frutto amaro piii che «fsSsio. 

MEntrf iopotejLport»; celato U £^q , 
Che già $ì lungamente m'^rfe il petto , 
Scrinfi la fiamma , benché a mio difjpetto , 
Che^chiufa.m'ha i ngamaco appoco appoco. 

Ma poiché, pur crefcendo non è loco 
Nel cor , che badi al difpietato ef&tto » 
Legato I e pr^o ^1 fioci Q^me iìiggetto 
Mercè chiamando , a te iJot^orto in vpco « 

Guarda la vita mig t ^uant'ell^ è oTicura , 
£ prendine pietà di tanti guai , 
Ch^ hn condotto al punto del morire , 

S rodo, oimè , per Dio foccotij omai , 
Che fé la gaerrapicciol tffipo dura, 

Npu poiTo jln moio j^vw> più fa£^.« 
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IN quella parte , dove i miei penfaeci 
Miran quegli occhi vaghi» anzi quel Sote^ 
Che (cofge al gloriofo fin la gente p 
Convien^che le dolenti mie parole 
per forza pieghi,avvengach'io non (peci 
Trovar parlando pof^ al cor dolente • 
Divina Luce , che si doleemente 
Mia vita ardendoci foco miconfiimi, 
A te rivolgo tutti i miei fofpiri : 
E fé pur da i martiri 

Non mi dàn pace , o triegua quei bei luOìi» 
Più mifurata guerra al cor fi faccia : 
Quelle fpietate braccia » 
Ond'io cotanto oltraggio ancor foftegno^ 
Apra , s'io ne fon degno , 
La naturai bòntà,che dal Cielo hai, 
Commqflà da pietà di tanti guai . 
Queir infinito ben , di ch'io ragiono» 
E quell'alta Tperanza^che indi nafce » 
Gli fpirti invola nel parlar.ch'nom fice : 
Talché l'alma ingannata allot fi pafce, 
D' ombre foavi , che raccolte fono 
Nel cor , che difiando ognor fi sfàce : 
Così fi annoda la mia lingua , e tace ».^ 
Che volea dir della mia acerba vita ; 
E di bontade or parla , e di falute, 
SIforteèlavirtute' 
Di quell'alto fubietto , che la invita , 
Che ragionando eterno ne divento. 
NeLben^pafiàro io fento 
B mal prdeote » e me medefmo oblio ; 
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Emorto'èqucfdifio, 
Che mi avea (corco al lamentar del foco. 
Che mi va confiimando appoco appoco • 
La meravi^lia.dJel cciidel mio flato , 
Che dolcemente vieji da dolce parte , 
Fa che il rtiio mal non crede chi l'afcolta ; ^ 
fienChì il parlarfia certo in^millc carte : 
O mio foccorfor tanto didato , 
Per vói mirate,quanto l'alma è involta, 
£ ftretta sì , che mai non fia ptùfck>lta, 
Se non rompe la Man> che già h prefe , 
Quella catena d'oro, ove /a faringe. 
V angtSfcJa , che dipinge 
A color cantì^le nniieg^iancie accefe , 
E chi m'éffirédda ìn^in puntp, e fcoloa 
Trapaflaad oi%i ad ora 
L'ofato $1 , che illin fpcro dapoi .. 
So ben^ch'akri che voi 
Pel maliche m'invaghilce,e che m'incede. 
Né h cagion , né le parole intende . 
E per più doglia forche Stella cara 
Piiponc gli atti voftri , e che Natura 
Vi fece umana , e di pictade amica , 
Quel vagoiinp^lidit» che il fronte olcuc), 
È il fubito iiinammar , dove s'impara 
Morire , e ritornar , vie più riì' intrica . 
^Laflb^a me non vai , dolce nemica , 
,Ké forza di pianeti , o d' altre tempre, 
"Né cagiar quei bei lumi, ond'ÌQ tutto ardiQ, 
Se r amorofo fguardo 
Ip joi acccg!iete,pcrcb'iomrdiftempre - 

B 5i, 
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Sì che io ne mora fena' aver mercede s • 

E fere di mi a fede 

Accorra , nel mio fronte il cor mirando ; 

Così m'ha pofto in bando 

2>'ogni fperar coft«ii del ciel Sirena , 

Gbe a forza c5 fuoi fdegni al fin mi mena . 

Io veggia ben,ch*io.non fon degno a canta» 
Se non loccorre voflro alto valore » 
Alma gentil,che ne i mici detti onoro : 
Beltà fcefa dal Ciel perdona al core ,- 
E per 0;o , fcufàl' anima, che alquanto 
Trafporta il gtan di fio, quando m'accoro : 
Ardo in un puto^eaggh^accio.vivOye moro, 
Mentre che forpirandd :U forridi 
In guifa che vinbiimenre impetro ; 
Amor, poich'io mirpetro , 
Giungne al felice duo) più nuovi (Iridi , 
E qui fra il troppo lume vengo meno : 
Ne poflo in mano il freno 
Tener della ragion , cara mia Luce » 
In ranto mi conduce 
L'angelica bellezza , e il bel cordoglio , 
E il mio giuflo dolore , ove io non voglio • 

Se. per dcfl'in , Canzone , o per pietade 
La Man leggiadra , e (opra ogn'altra bella. 
La qua] prende a diletto i dolor miei , 
Ti porgerà colei , 

Che il mio cor volge in quella parte , e in 
Dille,perchè toccarla a me non lice.(quella« 
E poi , ladb infelice , 
Mira l'alu eccellenzia che m'uccide. 
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Che malpes ine fi vi(|f 

Il ftonise.eii vili)» «qjioMa bionda trezzo^» 

Poiché skiamoricie fÌMidiiua bellezza . 
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Se a ptetà flQaitXyoIfe alimi martire, 
Ó carQiniot«l'oxo,aibJmiobei», 
P€i:Dk),/o)8coixi tAftaaile miepene^ 
Trìmachei'almatrilta al fin fuo fpire : 
Perduto ho in tanti guai V uf^to ardire. 
Ma fol per te mia vita (i mantene , 
In te s'affida lisuttadira ^en€ , 
Onde mi nacque al cor f alto dìfire . 
Guarda s'io fon fuggetto a grave ftrazio , 
Che appena tautolpitto omai m'avanz% 
Che bafti a dir iSoccoró, aita, aita. 
JV!a fcmiafcd* è vana.»emia fperanza , 
Or duolti.che il tu© orgoglio nonfìa fazio, 
JB vedi quanto è mifeia mia vita . 



<.So^ -«og^ 
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C Aro conforto alle mie ardenti pene / 
Onde han Tua pace le mie vt7glie ftanthe •• 
O labbri mìei vermigli , o perle bianche,- 
Di rofe , e d* armonìa celefte piene : 

Alta colonna , e ferma , che foftiene 
Mia vira,perchè affatto apcor non manche: 
Parole fopra Maitre accorte , e franche 
Per darmi fol baldanza , e darmi fpene • 

Se il Ciel non prende mio concetto a fdegno^ 
E fé ani ma gentil d'amor iiaprefa , 
E gioito priego impetri omai mercede. 

Io fperonlla magnanima mia imprefa 
Non mancherà vittoria «-perche è degno 
Che acguilli grazia per fi ferma fede • 

G Randezza d'arte , e sferzo di natuftt 
Al tutto fan coftei 

Simile in fua fuftanzia agli altri Deiir 
Son tutte iafieme aggiunte 
Per adomarfaa naturai bellezza. 
E quelle fopra ogni altre altere» e pronte 
Soavi parolette, anzi armonia 
Fanno , che T alma mia » 
Come beau ornai , d' altro«oa cura . 



Qod 
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Q Ual SSiIamaocIra in foli* accefo fbco 
Lieta fi gode nell' amato ardore ,. 
E qaal Fenice afua voglia arde,.emoc«r 
Nel tempo^chegli avanza al vìvef poco % 

Cosi r arder d* amor mi pare un gioco , 
£ paftomi^' angelico fplendorc ; 
Cosi contento mi conduce Amore 
Al facro, ove io mi ftruggo^r« dolce loco. 

Ah nuova vita» ah difulata morte ,, 
Che nel cor miofinnuova altri dìfifi^ 
E puommi neUe fiamme far beato : 

InVan fi cerca quanto il mondo giri 
Pec ritrovare altra'amorofe'forre, 
Cfat fi pareggi al mio felice ftato . 

S E mal perla tua lingua il Acro fonte 
Akempo noflro verfe acqueplùlxUe , 
E:iÌ lauro^ecco Apollo rinnovelle 
Per^dornar €cì h tua degna fronte . 

Deh, dimmi : E mai vendetta di hoilrroM:e(»^ 
: Che Italia a corto in fervttù rappeUé 3. 
OpurcongiunziottdrftfefMlé • - 
Bennate eteroalùiéntealP osizonte* 

Che omaì tanti anniil Gid voì^cndo intornio 
Per iRSbndarla^ notte, è A la inveflie 
Fortuna ^che ne tieh folto «1 tributo : 

Tal ch'jò difcemo jhfta le gmn tempefle 
L* Italico valor con noftro Icorno 
Da'baAaiigièviotav e combattuta. • 
,. .) B 3 Mct 
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MGflèr'Pflippd , €* par che ne' mot 4btfi ' 
Tu dubiti fé Aiior , poi i^ore eftreme 
Kà ibrta 4iegli atiuinci , comeiniiejCM 
Manre^tléV c^la vita noftri'afl^taf . 

Se quofto filila , a ebe noihi intelletti , ^ 

Virtù (lg)iendo,a(l Cielo alzanfue (p«nKe: 
A che l^antiche co^l'tHioifnirfeitie 
7er mille '^n Tpetanze , e ^an fofpecm P 

Io dico, che^ congiunti atTcmaaio Amane , K 
Amar Tuni {fitto poi tion folate lice y 
Anzi ènecefficà , che a qtìeln'accemée^à 

Che t'alala fciolta dall' amano errore , 
Tanto più fenre , quanto è più felice ; 
E tanto ha pia d'amor^qaanto pii intedde. 



Occhi (éteni , dove il cor m'accende 
Amor ù nuovamente » ch'io noi lènto t 
Leggiadro , e fingular bel portantenro^ 
Che adoman i'ortoratei, e biandie bende • 

O Maitleggiadn , onde mriega , e prendiB ] 
Amorevio gai£i /di'ionefonfCimtentd : 
O angelkiltt accdglìciiae^ o doke accènto 
Di qvie4|iafflar » cfc in fi teo alciels'àncehde> 

De i mid hunenti fe la voccudita 
Fofiètam'alto^» infinovl cìdo oitttt 
Di roilrelodi n'anderia«h 6aia . 

Ma fmf col buon voler fìa tanti gaai^ 
Per facci ioii6rB,il}iianto|niòV Mtà 
Li Ikqpsa^kàailbdnameiaflitei^Uima. 

Oltt- 
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O Lncibelle , che od mio dol oee 
«Sete contro al dover kmpre sì accorte i 
O &oiite peregrio , dove ba mia morte 
• Colla foa man dipinta il mio Signore 9 
Se r aSannara menre, e il dcbilcore 
. Non m' tiTgombffaflè alrra beirà più forte , 
A voi confàcieria , mie fide fcorce , 
L' ingegnose i miei pender per tarvi oMre. 
E a voi , labbri di rofe , onde parole 
Sì care,sì leggiadre, e si foave» . 
Forma tanto altamente Amor fènz* arte ; 
La Man , che d^el mio petto cten la eh iave , : 
Né per ino fervo mi rìtien , ne vuole. 
Che d' akri io parie, e £:rivu in tancecarte • 



^N parlar pHt che umano » vn^falTo rt(b , 
Unperegrin penderò , un dolce fdegoO > 
Un nuovo portamento oncfto » e degno. 
Mille vaghi dovetti intin bel vifo . 

Un volger lieto , un mi«ar crtido ««fifei, .^ 
JJn chiaro impallidir di beltà-pregno» • 
Un dngular coftnme , un iàceo iaigegiyb , 
Che rimembrarne ifiinidel Paradiio . . I 

Un cafto orgoglio , una fyietata mente « % 
Un didar troppo almmente onore , » 
E difpregiar quel ben dov* aknu Tpera « 

Son le catene , che per man d' Amate 
Già m'han sì Iherro intorno al cor dolete, 
Che ft Aoca converrà, che amando pera^ 

B 4 Qiiaa* 
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Vcyantopoò il Cìe],naturt,ìogegaò;eJìifte» 
Le (Ielle » gli eletneneì » uomiiii , e Dei , 
Raccolto TO interamente ia fexc^ei ; 
Percfaè con vien»ch^4o pianga inmillècarte: 

Beaco cbvla vede , «d ogni parte 

elle tocca i fiio' bei piedi, e i penfier miei » 
Che d' ogni tempo fol parlan di lei ^ ■ 
B patteranno in miUerìoie iparte . 

Uman penfiero appien non può ritrarla y 
E meno il parlar noflro ha le parole » 
E-illìàiro immaginar non va tant'alto •• 

Dentro digli occhi Tuoi fivede na Sole r- 
Chefàlparìrfueft^ altro , e quando parla 
Poxia co I dolce fuon fpezzar un fmaico « 

i<|7eK& mentita focma ,jn cui m'àpparfe 
ha mia dolce nemkail^iomo,ch' io 
Per mirai^ ella , me puofi in oblio^ 
Le rime a ben ritrarla ogglfon fcarf^ . ' 

Ma yiienchè'£dlamente fe uman £irfe 
Parea vev me il* fembiante altero , e pio^ ' 
. ^9almaraviglia> (èd'ttnbeldiiio- 
Di fmiluiato amore il mio cote acfe . - 

Valor i virtù , bellezza ^ e leggiadra ^ 
Orgoglio afcofo in un pietofo giro 
Acerbamente al dolce m' hanfolpinto i 

Toi del mio error vergogna all' alma inviai . 
Altrettanto dolor , quant' è il martire ; * 
S veggia^cderso inquefto laberinto . > 

Ben 
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l^En puoi h voglia altera , e il aioi feróce , 
PeccM il me pietà mai non ti pieghi , 
Tener<dolce iQia pena , e ne i miei prieghi 
Chiuder le orecchie alla cremaiire voce 4 
Ben paoi con qiieila Man tenesmi in croce , ^ 
Onde sì fpeflb il di mi preadi , e kghi-, 
É quei begli òcchi fcbifi , ove cu (jpiègbi 
Il foco del difio , chet>gaor mi coca « 
ISifìi-non chefcAfpre i^vatua fembiànaa 
' NelcaonTònportiioftmpre^e'l dolce ii« 
' Mirar rezzofó, e ilnfe;« le {larole, (mile 
Oirftdates'*attendeehndg«ii«tlé, '• 
Mia pace , mia ftlóte , e mìafpèmnza ; 
Ben*fti crsdd fé ^me^non ti daole » 

Dlfthrainftlt^, alfa flagion più acerba , 
Sólo feguendo una felvaggia fera , 

, Alfin la gìunfi là -, dove la fera 
Fafcer foleva trai fioretti , e V erba . 

Parca fuà villa sì cruda ; e fìiperba , 
Scontro amt>r del mio languir sì attera^ 
Ch'^ioabbandónai J'-ìmpi-cfa , laflo , eh** en 

• Condotto affin , cheli bel piacer ne fetba . 

Quello sì forte dmio Signor difpiacqoe » ' 
Che come fpeflb già per me r aflalfe , 
E moflb da pietà pregar folea ; 

CbsT quali fdegoando poi fitacque » 
Né per mio fcampo pofcia mai più valle 
^Gridar metcede alla mia mortrrea * 
^ 9 5 V 
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L' A]cal)eldi , che mi iKpiofe Amate 
In mezzo U ciftor con sì ptiagen<» ftifc, 
Siccome per natura ella è gentile ^ 
Così pietofe flvefle i t. duro core . 

Di tanta alceEzsi«<eil«l mio gnu dolof€ 
Jo farei, fedo in pù leggiadro ftile. 
Perchè ima vita ad opra più fottile 
Infleme^rdita avrei col gran valore^ 

Ma bencV io parli ogn<Mr d' ira ««^'^finna^ 
Stato non è, quanto che il miofelice, (ve. 
Né in cid, eh' io creda già»nè qui^nè altro* 

Che V eccellenzie , che abbagliato m' àanno g 
Eflèndo interra lei iblaFvnke , 
Ipolieo arder ponno non che GtoTc • 

^a&9l^ ^^iSSitei 

Le bbnde trecce » e^l ab , e leparolc » 

E le fnanìere elette 

pur r arco « e le faette » 

Che m'han paflko il cor,comeamor vuole* 
La bella Man , che per virtù d'Amore 

.Rinftefira al peno mio l' antica piaga f 
- Onà* io hnguifco fempre » e fatta vaga. 

Della mia morte , e del mk>gran dolose • 
Sfidando di fperanza ti trìAp core 

Ahi laflb me dolente. 

Che V af&nnata mente « 

Non fii^cbe voglia, % meco pur fi duole. 



B 
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£ Quefla quella Mao , che gii tmf aaoi 
AW amorofb nQdo mi diAcinfe ? 
E quello il ciiojo , dove Amor m' avvinfe 
Per forza , per dcftmo , e per inganni ? 

Quefl« è colei , che a sì foa vi a£inni 
Mille fiate e piiì « mi rifofpmie » 
£ viva Amor nd cor oie la dipinfe » 
Ai gefti , alle maniere , ai viCb , a t panni • 

Benedetce le lacrime leggiadre , 

Che tante per te verlb , e quella ftella , 
Che. già mi te di ce fervo fedde . 

Benedeno fn il feme , e quella madre , 
Che ri vUH de^fìio coTa sì bella , 
Banche mi fia a gran corco sì crudele • 

iVlA<lonna del mìo petto il helfembìante. 
Óve a tao nome già il dipinfe Amore , 
Fia fpenco , quando al cor V ufato ardore ^ 
Agli occhi mancheran lacrime tante* 

Scolpita viva ^ivain un diamante 

Tiierbo d* ogni tempo in mezzo al core • 
Né ria fortuna avrà mai tal valore » - 
Che notte « e giorno non imi fii d' avante* 

É benché ti moftrafti ognor si cruda » 
La dolce fiamma del voler gentile 
Non fpenfe mai V ofcura tua fembianaa • 

]Ma inanzi che quefP occhi morte chiuda, 

Conofcetai nel mio debile ftìle » 
' A quakco beoe alzafti mia Ipesaiisa • 

B « Al- 
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ALta fperanza ddP afflitta mente , 
Prima che a morte mi conduca A-more> 
Trammi una volta di sì lungo ardore 
Ove di, e notte avvampa il cor dolente • 

Natura , e il tuo coftume non confente "* 
In tanta-crudeltà nutrire il core»- 
Ajuta il fervo tuo»* che amando mote, 
Sicché li fegni della morte lente . 

Se il Gel cortefe , e fopra ogn^altra belb - 
T' ha fatta ^e il tuo deftin d^ogni vimite- 
Ti colma sì , che affi)nda la bilanz» Z" 

E fé confèntimenta è di mia ftella ^ 
Che da te fola io f^eri mia (àlute ^ 
Perchè non mi foccocri » o mia fpecana» ? 

* dfadUnqiie benedetto il primo inganno^ * 
Onde mi preft s) , che ancor mi tene- * 
* Amor feritotr morte , e 1* àlta^fpene ,- 
Che volle la mia vita a tanto a£^nno • 
E le faville accefé /che mi danno ' ^ 

-. ' A mille a mille fparte infra le vene : 
E I* ora , eh* io fcoperfi tanto bène 
Per gli occhi,chè dì , e notte iìttà'Smtip*' 
Sia benedetto ràmotolb lampo y ^ 

Che mi percofle d' un foave ardore ,* 
' li dì , ch^ io vi'di il bel fetnbiante umaìio . 
Sia benedetto, quando ptt mio fcamf^o 
Corfi , fuggendo il caldo d* altro amdit , 

Anadotce^mbxadctbbeiiaM&not. - 
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Qualunque per amo? giammai fofpire , 
Fermato di' fegair colà mortale , 
In me frfpecchr , e penfi fé al mio male 
Si vide al mondo mai iimil martire . . 

Per fedelmente amare , e ben fervire 
Son poftò in croce , e lamentar iwnvak ; 
Come tu vedifon tornato^ tate , 
Che mille morti Araormi fa fentire-. 

Coftei , di cui mi lagno con fua'Mano 
M^ apwfeil petto iepteféil freddo core , 
Che-a*lei mercede ancorale morte ehmmj. 

O tu-; che leggi penfa quanto ifhrano- 
Altrui debbe parer , quando pur moie 
Per quella Mano ifteilà , cb« taoco ama • 

Gcfoiigio , (è amor non è altro che fede , 
Accefò infpeme d'tmdefir perfetto , 
Ctefcerde* tanta l^àmorofo affetto , 
Quanto 1* un degli amanti all' altro crede. 
. Ót dunque fé è<osK donde procede > 
Che fen2a gelofia non è diletto? - 
Come lafe s' accorda col foretto * 
Nella Vietata fpene di mercede ? 

Com* eflcr può , che d* un sì fièro errore 
Nafca si dolce aflenzio di martiri , 
Di fede quinci , e quindi di paura ? 

E^di cagion così contrarie al cuore 
Xa dilettola febbre ne s* aggiri ; 
CUé'&eiiiy e cabl» #i àAìmt'ne fora . 
* Soc- 
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bOccorrì , o mio tonfoKo , e veia pace , 
Soccorri, chic fon gHinto dal manir« ; 
La doglia è sì nel colmo , che più gire 
Nnanzi non puòte mai» fé non mi sface • 

O d' ogni mia fallite foi verace 
Porro , ove a forza mi ^on vien fuggirò. 
Se campar voglio vica , che al perire 
Giùnra la veggio » ficcome alerai piace* 

Ma fé di canto mal pietà giammai 
Aver da te fi dcbi»e , a che par guardi ? 
Provvedi alla virm , che è ftanca » e la(& • 

A che , dolce mi^ fiamma » a che par tardi ? 
Le lagrime m' abondan tanto oin&i , 
.Che il troppo piato a me piafnger non hfla. 

pEn fei , giudei , cementa emai^cbe vedi 
Come io fo' avvolto nel tenoce vifco : 
Arde il mio petto , e il vifo tmpallidifeo ^ 
E il core , ove (colpita ognor mi fedi . 

Ben fei , crudel , contenta : e che più càiedi , 
Se pur dinanzi a te venir no ardifco j 
Vedendo V ombra » lafTo, io non m' amico 
Pofar fuir orme de i tuoi fanti piedi * 

FeBii*elvaggia di te flcflà vaga , 

£cco la carne , e r offa ; ^cco.lavic» 
Nelle man flrette , come vuoi , tu poni • 

Kinfccfca nef cor mio l' antica piaga 
Sicché una volta avanzi la ferita » 

Che pf ova ciaicim giorno miUe niom* 

Se 
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S E fìifl^ mio dettino , o gran valore 
Bi miexrudeli AeHè « o qualche inganno , 
Glie i tuoi beg*i òcchi si trattato m' hanno, 
«Ntoi fo, ma iia chi pnò, fé '1 VQofe Atnoiis. 

Ufa mia libéità con^e Signore 
Gtato oel -fervo , non coiàe Tiranno ; 
Vinca tua crad^ltade il hingo affanno , 
Miei preghile i ifiìci lam€ci,c ìJ gta dolóre. 

Né premier tal vaghcxta di mia dogii»^ 
Che non ti fìa più caro il piacer mio ; 
Che ttto fia il danno,quido Amor m*tìcdda: 

A mv ia:gnKua » che di qé mi icioglìa , 
Sebben morendo , mere quel difio , 
. Che etaCrmi giorno a più dolor mi guida « 

Io pi^mgo fpeflo, e meco Amor talvol^ » ^ 
Che perde tante imp refe , e tanti aflaki , ^ 
Seguendo ognor per afpri luoghi , ed alci 
La fera , che $) ardita in lui (1 è volta . 
Vcggiola ad ora ad et sì pronta , e fciolta , 
Che avanza il mio Signiore a sì gran falri , 
E il cor d*un marmo.e ^li occhi ha di duoi fmalù 
Cbei Tuoi hmcnrL é ì mìei si pocoafcoSta. 
'talora al trapaflar a' un verde colle 
L' ocelli o la perde « e poi veggio pofària , 
Skchè or la giungo , or fubito m' avanza • 
£ quanto più dagli occhi miei (I tolle , 
- Tanto più il gran difio di feguitarla , 
E di voUarU cst;fce la fperanza • 
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i^Ri ma vedremo fjegnp Incoi gentìlier 
Al ratto fcemo, e ilSolcoicarJa. donde 
Ne mena il nuovo giornale fiori^' e fiboode 
Morranno per le piagge a mezzo Apiile , 

Che ognor nonfegua Tamorofo ftile, 
E brami l' ombra delle trecce bionde ; 
Q^^e per conimiacmi Amor nafconde 
E '1 foco , e V efca , e 41 fonte fno fimle . 

Ecco il. cor duro, e U ^hta. mente, 
Cheinunfolftanto4ni'favivo, e morto. 
Non già tal Tempre iniRequareflètfaob . 

Così mia pace , e mia fperanza hut fpence -. i 

Quefta malvagia, onde attendea conforto; 

• Walwgia , a chi il mio mal sr poco "*" "" 



^ftitevcAemlè ftelle in mezzo iTgfotìib^ 
Epoi hvarfrinnanzi Tallà il Sole , . 
Vedtem-di frori r campi , e di viole , 

Quando più forte innera il mondo adomot 
MA Luna pieno V uno , e V altro corno 
, Avrà nel tempo , quando fcemar vote ^ 
Natura reftferrda quelcHe ifbfe, 
E 1 Cieli ad uno ad un d'andar d^intomo'K 
Che quefta fera , che a fuggir m' avanza , 

Impari aver pietà del pianger mio , 
^^.C'je fatta è lorda alli miei giufti prieghi ^ 
Ne eh' IO per tutto ciò quel-gran dìfio 
Dal cuor drvena ,e fcacci la Iperanzav 
Cbe par che ogni nija pace,c 6en mi tìieghi 

Noa 
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]NOa vaHe, che di miei fofpìrì ardenti 
Calda lìcm fia : nò s] ripoftoloco » 
Né sì chiufo feixiero , ove quel roco 
Jtfiixfeinpre motflioiar già non il fenti . 

Kè sì (èlvaggie , né sì^fpre genti 

Veggio , a cni iìa celatail mio gran foco : / 
Nè^arce al mondo , dove affai , o poco 
Pietà non s* aggia de' miei duri (lenti • 

E quella forda , che ben mille volte 
Veifar mi vede lacrime sì calde 
Del fonte , che' per gli occhi miei riforga , 

ex chie«f ioiinga ^ o tema , o non m* afcolte > 
€ycbe di me pietà nui non la fcalde , 
Par che di canto mal non fe^n' accorga • 

ARdcr b notte , ed agghiacciare afSoIe, «^ 
Btnrr ftfetvdel fondo deh^o petto ,^ 

s E verfar tempre lac rime a diletto ^ 
Interrompendo il pianto conparole. - 

l%ner mia voglia ardènte ognor qual fole » ' 
Cefcando motte col maggioralo ai&tco^ 
Aver me (ìeBo più eh' altri a difpetto » 
Seguirei] mal diiì^come Amor vuole . 

Quefto è il mio [lato , e fu dolce OKa {rena ^ 
Caro mio (lento ; e fiamma mia gentile » 
Dal giorno, che mal vidi gli occhi vodti • 

Onde procede il duol , che alfin mi m ena , • 
04ura , e tigid* alma in atto umile , 
Che a tofta^cnidel ver me ti mollri . 

O 
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Ed al pigfi^rconfiglìo vien.Ift^^fèm e 
Ma fi m'abbaglia uaxlìrpietate lume^ ■ 
Ch'io fpfezzoàlfegno di mi« fide ftclte, 
E la falote mia cammetto a i venti <. 

Se mai fi acqaretan gli turbati venti., ; 

Sicché venendo la tcmpefta al fiiie,. 
AlV orizonte forgan le mie ftelle , 
Io fcamperò fuggendo in qualche porto, 
Nnaaai'ch'un altra volta al maggior ìiuM 
Trapaffi il monte , e tomi Taltca fenu 

Ma pria mi giugnéràJ' ultima few , - 
Che mai levardalP OIWo feftta i venti 
T€t i%4>mbrare il CicI 'nnanzi al M Itma 
£ prima Amprtrasporterammia| fine».' 
Ch*io volga vela per ritrarrne in porto , 
Durando il corfadeHe crtidc ftelle . 

Se tanto a me nimiche fonìe ftcile , 
Che vOgì.^on, ch'io fofpirmàitina;^ fiprar 
Sull'onde errando , e mai no aerivi a porco, 
Movanfi d'ognif arte mttii venti , 
Sicché una volta veggi» trarmi al fine 
Per non veder per gli occhimai più : lume • 

Leggiadro . e vago lume di mie ftelle 
Scorgimi a miglior fine innanzi fera 
Con più fuavi v«n«i in gualche porta • 



Fta 
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FRa (co^i m alto mar , pien dì dìfif egno , 
Colma èia vela, e il Sòl già fi nafconde ; 
■■ ^Eiblo mi ritrovo , e non lo donde 
Conforto af petti ornai pcrmio foftcgno . . 

Non véggio lume in porto o fte!la,oTegno , * 
'Non Luna , ch« le coma àblna ritonde » 
Ma tenebrofe nebbie , e torbide onde ^ .^ 
'• E giunto al duro' fin mio ftanco legno • 

Intanto, di i\ì& dùbbio, di fperando 

Scorgo il maggìGT periglio, e K m^aweato 
per venir tofto all' ultimo Tòfp irò : 

Ma lei , che d'ogni ben mi tiene In bando , 
Sofl-ien , eh' io non^periTca in tanto ftento^ 
Fectfajè fiafcmpi terno il mio mattico. 

- • 

S E rafma non fi accorge AegY inganni , 
. Nohpd'(Iblungamej3teY>mairoffrire: 
t Smarrita è l'arte , e manco vfcn l'ardire « 

£ la ragione è monastra gli affanni . 
ta guerra è lunga , e cru'del troppo, e gli aniu 
Men frefchij'ftanchi fon lotto il martire: 
La Ipeme m' abbandona ^e il gran difire 
Sempre più ardeitte trovo ne'miei danni. 
II cor , che ne fue imprefc tante volte 

Quante ne ardifce , è vinto da coftei , 
' Talor fi fdegna , e pur meco s'adira . 
Così mi vivo , e non è chi m* àrcolte 
De' miei pcrtfier , che tutti fon di lei ; 
€>Qde hm^ua doppioneibipira . 

Qua»' 



4<( LA 3£LLA MA^Q.. 

Q. Uanto poflp m'ingegno ttw dfaflSinni. 
Quell'alma , che nudcica in pene , e in do* 
Fra mifere fperatize , e crude voglie (gHc, 
Ho confumato fofpirandQ gli anni . 

Poflon poi tanto in lei gli dolci ingsnni 
De i due begliocdii^ov'il.nibbès'accoglie/ 
Che quanto pìù.mi sfbrw , men (l£biogÌie 
Dal crudcl laccio, e piàfegùe i Ìuoi danai. 

QuarCirce , o qual Sirena , o qua! Medufa., 
Con erbe , o canto »o venenolb iguafdo^ 
M* ha trasfoirmato dalla forma vexà ? 

E m' ha la mente fi d' f^for confufa 

Per un caldo difio , dond'io fempc' ardo, 

* Che r alma ceca fempre xeme^ ci fpeca ? 

JL Aflb ben foy eh t si non arde il. Cieto 
Or che il fronte ^'Apollo più sfiiviUa,. 
Come entro '1 cor m'infiamma una {avilb , 
Ma fuor mi.ftrugge d' amorofo gelo . 

Poi'nnazi a gif occhi amor m^ha pollo un Vélo* 
Sotto'l qual lagrimando il duol di iHIla , 
Sicch'io non veggio parte ornai tranquilla 
Per attemp]»r la^amma.che mal celo • 

N^ afpetto mai più luce / né men fòco 
Spero mai détto ^l corine fuor me ghiaccio 
Maxreco pianga fempre, avvampi \,^ tremc* 

Se quella bella ftSan non fcioglje il laccio, , 
Che.sì foavemente appoco appoco 
Mia viti^ iltugge^e ii cor m'^oodayC preme. 

JUn 
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Un nuovo y e si sfrenato raggio d'oro » 
Che ogni fplendore offende dì iua luce » 
Mia vita nella fiamme in guifa adduce , 
Che quanto più divampo,più'nnamoro • 

Ardo in quell'ora , e dolcemente moro , 
Mentre,che al vago ardor mi riconduce 
Leiyche mi ha fccrto al fin della mia luce 
C5 quella Mun.che ne i mici pianti onoro. 

Suavi firidi, onde il Ciel fì rìfcnte , 
E lagrime pietofe notte , e giorno , 
E quei fbfpiriyOnd'io già il mondo tempio, 

Son fratti delle angofcie di mia menre , 
Che Tempre vede il bel coflumc adorno , 
Che ficefè giù dal Ciclo a noflco efcmpio . 

v^He penfi cuor di Tigre:a che pur guardi 
Sdcgnofa al Cielo, e poi ti volgi a terra ? 
Cerchi di rinforzar l'afpra mia guerra , 
Che si ti difcolori , e fubito ardi ? 

So ben » che ti lamenti de' tuoi fguardi » 
Che af&tto non mi fan metter fotterra : 
E p'ù di quella Man, che il cor m'afferra $ 
Parendoti il mio fio , che venga tardi . ^ 

Mafa qual vuoi di me » crudel , vendetta, 
E premi , e pungi il cor da dafcun lato , 
Che a te foccorfo ancor qucA'alma chiede* 

E fé alcun merto alfin pur lei n'afpetta , 
Spero dopo la morte efTer bea<;o , 
Soffrendo paflion pei ver^ fede • 

Ri- 
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K Ipo(b , o^e non fa mattutto intero , 
E pace , ove è fol guerra,aif&nno, e doglia , 
Cercando per empir rardente voglia j 
C4iefazia nonlia mai,per quel clfio fpero : 

E duol credendo cfler più fàldo , e fiero , 
Che amor'da iiacci d'oro il cor mi fcfogfia, 
Son giunto a taljchfio no fo quel che vq^ia 
Errando d'ogni parte; nel penflero . 

L'uno è cagion^che nel.«iortal mio affanno 
Ricorra a quei begli occfci per foccoffo , 
Ove a! mio foco s' apparecchia. 1* efca : 

L'aItro,ch*io viva, ove il maggior nHiòìdan no, 
Ne redi mai colei , che il cor m'ha mof fo , 
•Infin p che del mio corpo Palma n^efca • 

Ona ehe •! Sol s* àfcondc ,. e notte invita 
Al dolce (bnno ogni animai terre;ix> , 
Al fredi^ cerchio d' ombria, al Cicl ferefo 

« Arde il nÙQ cor dolente , e chiama alt» • 

Poi penfa la ragion della ferita 
Acerbamente afcofa nel mio feno« 
% rivolgendo ognor la fcerne^menq , 
Tanto è la itia^vjrtù vinta , efiiiarrìra* 

Talché non fa penfar fé Sfiamma , o doglia 
Quel che mi ftrugge, ed arde a parte a paN 
O pure altro martir,che sì m'incende . (c^^ .. 

Or , fé a ccnofcer quel gli manca l'arte , " 

Che fia nella cagion , che a ciò m'invoglig , 

jCbfi al fvnfo è più celata ; emen s* ìrttèife. 

Che - 
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v> He giova la cagìon de'noftri guai 

. Cercar con tal oiilo dovunque guardi , ' 
' Ànima femplicetta , poi che tardi 
Da lei'pcr noi mercè s'impetra ornai . 
GH occhi fereni, e gli amorofi rai , 
Che efcon sì caldamente de'fuoifgtwr^i/^ 
Son lecagìon del fuoco , ove fempt^ afra , 
*ÈdelIagrantempe1la,ovetuftai . • '^ 
Secreta lor virtù mandò giù al core 

Con vana fpené , e le faville , e Teica , " 
' Onde convien, che etémalmenteàVlahipi. 
Così a mìa vogTfa un tempo m'arfe Amore t 
Ma pa^ che ornai dì giorno in giorno cfi^fca 
La fiamma «) , ch'io non fó donde fcampi * 

N B* pianto ancor, né prìego, né lamenta 
Giammai contra còftei mi valfe , o vale »* 
"Ediofeguéndovofémpreilmiomale; '- 
ÌÈ par , che di mìa morte Ila contenta • 

Doghòfo 9 e ihnco , e dall'afianno lento , ' 
Conie uom trafitto da pungente ftrale. 
Ve lacrimando dietro a cui non cale, 
Eper campagne, ebófehi^cclo'ilVenté» 

CòH tutto iJ mio tempo airomhra , al fote ' 
^ Invan fofpiro, invan fitentoin vetfi * 
' Da guefta Fera l'ultimo fotcorfb . • 

Mt the giova , alma tn(h, ognor dolerfi . 
Non cura no/lre doglie, né parole 
doftd , che in vifta umana hacuot d*àa 
Orio. ' C Chi 



5^ LABELtAMANO. 

eH dac^a gliMchi miei «ì hff^ycnt 
Bì hfvìmis , eh* ÌQ pofTa i| mio doloir 
Sfogar piaiigt^ndo sì , (cbe poi m*attwpfr ? 
E per quiet^e il torinentolo core , 
Chi darà ai petto SI poflenre lena, > 

Cf^Kjficcome convien , folpiri fempre ? 
j^^cì^è provando in sì di vcrfc tempre ^ 
' Che i'alma quafido il pcnCi ancor ne treflM, 
Se contraftar potefs'ìo a tanto ipale . 
Né ingegno , o forza vale . 
Off cli/B debbo altro infino all' ora eRrenu, 
Che fra fofpiri , e pianti venir nieno» 
Sin eh e d' ambe le luci iia vendetta ; 
' E il cuor,che gli die fc , ne (la punito : 
(P B a e H E non ben fi fegue ogni appetito: 
E C o L p A. benché li^ve, pena afpetta , 
Acciocché al pronto erxàr n metta freno ) 
Perocché il fuoco ardente ebbe già in fenp, 
E fpento ancQr l'accefe ,1ui s'attrifti , 
E il v<^to porte fempre, e gli occhi triffi . 
Forfè il mio acerbo fiato , e t afpra angofci^ 
Dopoch*ip fia fuggetto a tai>lo ftrazio ^ 
Movieranno a pieà chi mi da morte : ^ 
E forfc il pianto, ond'io cui non fon faiZfO, 

Vi^efì^uella fiera voglia ,pofcia 

Che 9^ alrcavia mercè cbiufe ha le pojte.» 

^09 dico già Ihela mia cruda torte ^ 

Suo corfo pieghi in acquetarmi un giorilo» 

SI yeegio il ciel rivedo ne i miei damu ; 

Talché volgendo gli anni , 

ff» ftm» fo mìa ftdb 1 iacomp incorno 

Ri- 
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Kirrofi j»«mq«r nr^da vii ftgipM4ji » 
Ala ^kor^ fe boivi oibI inondo rcgo4 • 
SDCf»mmrfAi|>p^ € facda forza al Cido. 
Ma jHi>i vc4ofide furiarmi U pelo , 
C pqr^fUfrffiiQ], dii doglie Talinaprafaaj 
TeoftQ, 4>giii «mia iàlttte otnai fia c^urda ; 
Cbeav^fnìfnrDet^orcofa, che m'aera: 
E non fo che mi Tento hi Falma afcoib» 
Che .mi ODofuiOia • P lamentar 900 ofo . 
Qjdal ne^nUtChe ^imige a troppo orribi4 ca(b , 
£ Yedeipiìoni» F tltìiiio fuo (Irido , 
N^ ijti;emp<> aU^ofiien ^aveggra,o Icipi^ 
Cm) paif&nto »^Ia0b , ^ mi disfido , 
Nè^t»9a<o aIoto coniEbrto mi è rimafo , 
Se non caglonpetclie d3,e notte avvampi . 
E fé gU avvìe» talor^^e in mente ftampi 
Qs^^;\stiaw6K£o , ca^Q fi dilegua » 
, Oi^'i^inromojiUaM^iiracagu^na, 
Act^icchèiun giorno in tersa 
Noaag^Mi flroeèbi «ifti^pace , o trffg«a. 
^O mia'Cfttda vagitesi» * o riofienfiero» 
* Perchè tanto alto jttificofgefti alloca 9 
Ch'io malbttco il dU che «gli occhi aperf! : 
perocché guanto tf 1 «londo mai fofi^fi 
Mi iMVten » & heo jripenib» da ^nell'om t : 
Cheaei bìfegno col giudizio inceto 
N0B lafiàaé 1 -ombec , e mi civoUi al vcro( 
E dolcemente mi condfifllal kiffo , 
Ove convtfsfth^ia manchi appoco appflc». 
Ragione , e Iko cherij p«ccaco« non godi 
D*alcQftfii0iaBo , anvi ne fsnia^ doglia ^ 

C 2 £i' 



fi lÀ 6isttA Mano: 

E PalmayCbe mal fé , quella fol pera . ^ 
Ma benché ad ora ad or Fardefite voglia 
Socrraggia l'alma, e dal ben far la frodi » 
Badi una morte , è fia quanto vuol fiera.. 
'Lailb , gridando vo mattino , e fera , 
Né suarir poflb , né il dolor m'uccide 

-Acciocché il mio marcir fia più vivace . 
Mira pender fòllace, 
Se al mondo fimil doglia mai fi vide , 
Che impetrar morte a me dal Ciel nS lice ; 
Né il mnov^ la pietà del duol tanto alpro , 
Né il pianger mio,che ornai s'ode tato alto. 
Già non mi armò Natura il cuor di fmalto, 
•Né mi copri nei petto d'un dialpro , 
Che reflap pqflàpiùjaflbjnfelice . 
O forteto del mio mal prima radice 
Perché i 1 tuo fiero orgoglio in me no afi^e* 
O con tua forza al fin tofto mi meni ? (ni^ 
LaiTo.cheil mio dolor, ove ioni voglio > 

• Contra il dover per forza mi trafporta ; 
E vo colpando altrui del mio fallire . 
Non veggio io ben, che a poc9 fida (corta " 
Commifi un tépo,ond'io a torto mi-doglio. 
La vita , la falute , e il bel difire ? 
£ quefto è fol cagton del mio languite . 
Che fé mortai bellt^s^a il cor m'ingombra » 
Che colpa é del defiin^che a ben m'induce? 

. Se la foverchta luce 

' Di due begli occhi il mio vedere adombra^ 
Perché pur mi lamento delle ftelle ? 
Scun fidfo rifO|€ due parole m'hanno 

Acfi« 



tA BBIXA MANO. 5^3. 

Accrbamefice a morteomai (bfpinco ; 
E fé a^l volto uabel voler dipinto » 
E poc^c dentro chiafo un dolce inganqo » 
.^E'ia cagion^cfae ia pianto rinnovelle , 
Perchè del Cielo , e delle cofe belle 
Ognoc mi lagno a tono , e non intendo 
Di che la fiamma nacque^ond'io m'accedo. 

Canzon ^Cb vuol chi puote , e così (ia » 

. Che contra il mio voler quaggiù rimanga i 
Perchè Fortuna in me fua pompa fpiegni , 

^, Né vuol che Morte pun^o a me fì pieghi , 
Pecche più tempo io mi co^fumi.e pianga, 
J^OQ pof}b più , ne €0 dì me che fia ; 

. Così m'ha concio una Speranza ria» 
Che mi condu(re,imaìaginando in parte 
Ov' io lafciai^ Tacdir « rin||£gno , e ÌUne . 
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$4 LA BEtLA MAN<^. 

Levai Vttka difio , che rtl to# menctf , 
VnnimzMh ^eàeìféémàìcontehtà. 
Come a lui piace, Afii#^ Ut f^Mia , ef ihi. 

Madonna coritra' me fi è volta in ira , 
Sicché di pace dgni fpetanza è fpetot» ; 
Né aoccsnf pei? tutto «iè dal^ cor i'alleiit» 
La vocila, che affisò peggio ognori^ Atei 

Non balta al gcan difio compii^ mt» ingegdo^ 
E per f nggìthl ogni Mgfdne è morra , 
Che quel non pof!b gi à,quefto non veglio. 

Amor » che a fòrza a morte mi traiporca , 
Di tal dolcezza l'alma,e il cor m'ha pregno, 
Cb' io ghiaccio a mexzo *l fuoco, e aoa mi 
doglio. 

b E Spegne il foco , che mia ^ta arriva 
'Il fonte , che per gli occhi miei diftilla p 
Pria che Pardor ,^e dentr» mi sfavilla 
Aggia del oerpairi tmfo Palma priva. 

libero , e fciolto dlot Convien, eh' io viva 
Sì ,che d* Amof non &nta una favilla ; 
E cerchi un'altra vita pìiì tranqmlla , 
Dapoi che a torto U Aììo Signor mi fchiva. 

Ma come corpo , che velen nudrìca , 
Gttihindo Tempre amaro dalle fafce , 
Che al primo dolce farà vinto , e ftanco ; 

Così mia vita , che d' amor fi pafce , 
Abbandonando poi V ufanza antica , 
Se libertà fentiffe verria manco . 

i '> Tom 
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LA fiEU.A MANO^ is 

T Gito , ^è^ Dio , deh toflo pria di' iatnéiii 
^occortiiiii , {MBf Dìo ) deh » aitsaita s 
Vedi la fheUtè ttifla wnat fmahita » 
È l^alma ftaAcé f ìmm aiyiihiiii' oia . 

Dth penfa al-gt ati itiattir.che ognèir m'acelmil^ 
Che iiaeqtie gii d'ona oioreal ferita ^ 
KoMia di fDetcèyChe la nHa vita 
Sola ama , Hirefifte i e fola ontnn # 

E ie pet Irte cofì^rtb , e cialcun bene 

P fpento al fflfH^do,« fpcDto ha h fpctilm 
At^or , che tento m' ha nodrìto mvaaó , 

Fornifca di cagliar quel che oe avanza • / 
Dal alo , che mia vita ancor ibftiene ^ 
La toifaperha , e dìfpietata Mano • 

e II! Éon fa come Amor pnnge g ed aflll é , ' 
E eotne arroflà ; fooi feguaci , e iinbianca ; 
Chi non fli come la parùUi manca, 
Quando mercè fi chiede » « ^ ^h eàk ; 

Conte né fotta ^ ni atgwnetico vàie , 
Ni fuggir da man deftra, o da man «anca, 
AlIor,che la ragion già vinta , e ftanct , 
Lafthlda,oveérmafrite/oemettiale> *< 

Miri nel volto di Mediifa allohi , 

QnlAdb Ver me diffèrra il fèto fgtiardd , 
Che per mia pena fempre cerco , e fuggo , 

E guardi come agghiacciò > e poi come ami 
Davanti « chi di fubiro m' accora , 

- E tome «rdebd» tutto mi dìftniggo. . J 



fó LA BELLA MANO; 

S fi per diiamar meicè ; s'impetra mar , ^ 
Fra fttmolt d' amor qualche feccorlb» . 
Quale è sì duro coi di Tigre , o d' Orfo , 
Che a pianger meco non venifle ornai ^ 

P s^topoteffi per fuggir cai guai, > ^ 

All^ sfrenata voglia porre un morfo y. 
Gran tempo è-già.che dall' antico corTp 
Avrei volte le fpalle ^.e ben tei fai . 

Ma come mie parole al cor non vanno ^ 

i Che, ritenute nelle fofde orecchie». 
Sì poco apprezzi, perchè Amor.m' accori ; 

Così le tue durezze nòn-fiirartno , . '{ 

. Che sepre nei begli occhi non mi fpecchie^ 
E ch'io non t^ami lamprede Tempre. adcp<^ 

CXR' che ogni piaggia pren4e Ihbetcolare.^ 

, Ridela6erra,eiLftycto.anoidifpjen& ; 

£ col dì notte egualmente compeoTaf 

.- Qaelche di tanci^efibtci è foloAOtore ,^ 

Secche en le mie.fpei»nze » e dnolfì il core^' 
Che frutto più di lor coglier non penfi « 
Qnd'io tal dentfo fento doglia intenfa^ 
Che già varca il dover faipro -dolore s 

C palco l'alma fol di maraviglia, . ^ 

penando quel poter dove è raCCoIco> < 
Che adopra in me c5tra (lagion talforza . 

Intan to i n mente adombro quel bel volto , 
Di ft gno quei begli occhi, e quelle ciglia , 
QfLii^ì occhi , anzi quel Sol « chea ciè^mi 
-s'I storza. 4 j Acbe 



LA BILLA'MANQ.^ ^i 

A Cli« mi faggi , perfida, a mete àie^ 
Perchè dalla mia impf efa io mi difioglxa ? 
Non (ai che tanto più m' arde la voglia . 
Quanto per mó £dlir crè&e T errore ? 

Convlen., che meco pria s* appaghi i^moce ^ l 
£ daSa Luna il Sol fua luce toglta , 
Che r alma wfta in me non ila qnal foglia , 
Doride sì dolcemehce accefo fao il core . 

Konporan farlo tutti irelpenlicri, v 

Che-partorifce la fdegnofa mente , 

, r tìife ognor non tenga in te l' ufatQ ftlle . 

E che . tefolaaìnando ;in te «MifpBrt , 

«^' B notte, e giorno non mi ita préfente » ; 
Tancote&wMMvdoiuKaido ^è^tUiT • 

Io non fo li cofteì , perch' io &(p5ro , 
S* iiìiifiga , o tenia , o pur di mt non cura, 
Ch* io «loraiffatto; e lei per mìa fvcnttira 
Confenta il mio non degno afpro marcirò . 
Tu fai fe gVà la pianfi , ed or m' adiro^ 
.Se più che le lufingbci la paura 

Giammai poteflè ,« lei , pur ferma, e d«Mt 
. '-r /Tanto mi sforza più quanto p'm^W . 
In quefto il tempo perdo immaginando , -, ? 
Fioche «n penficr gelofo il cor tn| itrugge , 
. ' Che queita ingrata pier altrui foTpire * , 
Che fe non come vien fparifce , e &gg^ » ? 
Alla mia pura fede ripenfiindo» v 

' c; Vciac^oieiiifi io ne vo^iajai»ÌM * . . 



fi LAilEtLAifANOl 
T Anto m* kigonkd Amor» tuAtd ti^uBtoim. 



jf aa pefo ML* aaticaarffifis , 
Ch« come Gircela con feapaftur»». . 
Defl'iotcUdttoiimiid vedere «ppiOM» ' 

Bfnflv<9^ol*efiaiafcoiii,cii«m'ingA9nA4» ..* 
Al guAotiafce £a)ot à' ogni onTim t 

. Mat>at€ÌieinìtEafiniitiidiaatiidi 
Mcdtffa^ cheaCagttidttni nniirjinfiiw ; 

Il filo è rotto y ood'iofegger fidM * ^ 

Neir ampio laisenoeo il cbco^aflEb • 
Sicché gitimnai non ^cflonlafQe iikfica , 

Non mi vd di Adriana ^imch'ioiCfiidk^,, . .! 

U alto confifl^io ^ond' éoidi^bicxCo^e bilb 

• VofMilpiOuiao pttla viaa 

Se la memoria de i pftAatiìal&niii y 
Cliefiii ftan sì confitti in me2a»H(0Ctfe» 
Operista fotte, o<per pietà d^ Amo8r« 
Mi ftSètdta , o per vittù d^li anni • 

^ Un tal riguardo ««rei dai rnsovi inganni » ' 
DaiP nnfaggendo^^epoidalPakfo^crOfe» 
iiy lo ne iàrei dd gaan^lOnnenio Ibie « . 
ClieyriClie a pianger fewpre ini ceitllrìni ■ 

Ma prim c^henn 4al CMMttth., 

4 OieinirakoIabcrintornfiùoaDiwep 
Cke non «i aanode a^m pofinee Jaodo . 

€od^Qnmen»dieicmpietbnovtdlc > 
Amore in «lecctt file vaphezM aoNfie » 

L'^pimMte^ Jwio «uhm jfnpggtlo » 



AMor , «itift Aclk , e f arpi^ ^o^ i eiifdtf 

Mi Amo ad ogiior^Uetm ; Amor mi fìiia 
Il isér , I^Qf Aifimio ^nel die nt «rde . 

Fortuaft itl»f0^tiMMmi ptr/€faeMfrc^db> 
Se ndp» cfi« r «IflM «óaiiodft fKmia , 
E la fpiémoiiro|Ka ^«dBtba ,€)ii»a , 
Fi»'Ae%g|iii moL'ffeamtìk^ vtnivcardk; 

Ghe péfi* ié^ , ir«A«ii4b>^ Signor mio , 
E \\ Gitl,'CÌii>ttmieo ttBvtmtte •' tngeftia , 
• Ikttàl«ÌhHd*eoirféM>0« il ptMilertio , 
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Io ieileo leMÉ kì^nn&omAmU'^m , 
ChelI'tettkikytticda^Vbribl' oilim' ore » 
Moft^f ^étTegivo danno il (bO'^ore , 
Dmgittèo^ttdh fiittcia ftdldm 

Amor/dieàcott(tattàfmiil«emiio^tai £ 
V aooefb ftrd coietto iid mito cèto 
Per ciitto<iòflél'Cffagge ancor di foae^ 
Gomptefi^fleHft^fitmUM^ftoioitìta. 

Sentoiiatù» oifisH^ficetdaj^iiBA^, 1 
Che tei f taSpom» ver ia *tó 
•B^ doppio fMttir^^vettt r ocaife^ 

NèaOcorpérttttmqtofllte^h«riiigaima I 
cfi$ lèi gattiàttm (b , <^ ii <óe mi Ali » 
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,Òll«l^lQifi> fuggir r ^Icof^ ragne , 

Che Amorcontra mìa vita ha^cefe^e (patte, 
:Nè qui (icuro. fto , né in quella pa^re , 
Dove paura , e duol 1' al;na trilla agii« • 

Onde la mente nna dì y e notte piagne^, t 

N^ faibr q^i , n« q^nci fi diparte^: 
Abbaoid^nata daragiione ^ càaxK&^ì' 
Gheiìirnei dubbi fu^i.g4is.QM9pj^pie« 
E come aùgel , che pria si avventk » « €«mc p 
, Staffi fra ««ami paveaiofu:,.« Còlo.: 

Mirando quefto , ed or quei!' altro coUt • 
Così mi levo, cmiriteagj(>infieifie,;' j 

L' ale aguzzando al inio dubjbij^fp yc4a^ 
Ch'io pciegò,che a Dio pi^ccifi^piiiiaiffUe. 

f Eh » non pi6 cenni ornai , nofi fàl&rìfi ^ ^ 
fk taftti ,pri«ghi , e lagrime n^ii curi ^ j ' 
NoQ;iaira disleal , ch^; turni furV ? 
Gli fpirttad uno a^uoiìal cor-dìvift. < 

Kon più lufinghe ornai » n/)n li«ti vlfi • «^ 
In vifta , cJhie al.tornar mi tafficuri ,_ * 
Non Tubiti foipir fon quett,« fart , 
Noaatn pi«a di frode , o fgu^rdi fiS . \ 

Non tendere altra reteagU ocelli miei, , ^ 
Cbe^ueila;€hegra.rSpoiooGM;|ip-hai (parta^ 
A pigiar r alip^ t che wif efol s' Affida^ 

Ne temcr,chc giaomai da te mi parta ,; \^r 
, E behchè.alcuna volta in vifta io rida/ ^ 
Non fca/i fciolio ma ^ CQgi^ vitrei • 

V j. Tue* 
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lUtto a qattrt* anno il Ciclo fea^ìà rivolto , 
£'già del quinto fcalda il mezzo J\pollQ 
Dal dì , eh' io porto il grave giogo al coilo « 
Gbe air ultimo dì fol ne. farà colto . 

Jtnellarete di Cupidaayvolco , > > 

Tremo 1' dtote,.eq.^ando inverna iabollo , 
Puc^fe(iza.qDa;fiata s^nco dar crollo ,, (ro . 
l^aU'a^j^ giogp» ood' io mai non fi4 fciol* 

Ma ben porrò si carco andar mill' anni , 
£d alccettanto ftretto al fiero laccio » 
Tremandoiaideiido » calctttando invano • 

Àia nonf^,c^d)^en^;jUeyiMiq»eorf^cio^^ 
Perfìr pieto(à^.ixidiu:aoionoi^m' afflimi , 

. .;;&C!:uaafop^ ogijùal^ 

. ■ * * 

bolo cacciando un di', cpmp Ai^or^mole ;.. 
, u:lk/n candido j(Vrmel)iij tF» i fio^if e l' erba , ^ 
SegjDi^4ol.o Una fqa aìjpra., je fupu^rba ir 
lÌ/t'%l>p^rvea{ifr,é d'unl^efco, qi^yerde colle» 
Stanco p4(ea •, con gli occhi p e il \\Cp molle-r 
/;. Chi c;der foccorfo alla fua pena acerba » , (dì 
. , Takhe.un c,ardogJjp in mete ancor mifer« 
Qn^U'^atto ^ »cheogn^ piacer mi tolle-. . 
£ g 'untpaltpaflp^ oVcìpcu motte il vinfip,,. > 
FermoiP^/}!^! , .per non maccbia«nel fango 
, •Stti^.caftvp^cdli , e le innocenti membra : 
Allot si forre lina pietà.mi ftcinie^ . 

Ghealfin ne pianfi^ ^P^ ^^9^ n^ Piango, 
. : iidng^ròiiemgf e iitfibche ini ùn^ « 

.4 " ■ '" "'^^ '■' * "* ^ All' 
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Ali* ultimo biibgf)o , o cor AèfèAte , 

Che amor fempt* arde, é ria vtentttUì dfeeoa 
• Colla fìia propria man dì nolltapeila. 
Fra i bei penfìer d* amore aitate tlìeffte . 

Convien, che i noftrì guai con ftil p)A Htttcn^ 

Senta coftd , del Cìd nova Sfehii V 
Malvagia , che a morir ttltai^t^Mnli <; 

* Miavita ,cKed morir cietaeolÉiMeéy,^ 
Io parlo hgrimando ,« Vothe tb* tiìék 
Chi pria mi flrinlè,^ t^faeatitor MrfifS^ciBlie 
Il laccio , ^d* al iharrite Amor lAtgdMa ^ 
EchidellaftiaM^tàttoiii*annbda» ** 
f Mifero tàt\ de! lamentar mi<yrftfà , ^ '^ 
rekhètl' Amoirtrionfii , c<iiiììitÌ^òj|Ue. 
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Délce pena mìa , dolce mio ftitó ,■ ' ' 
< Che sì lontan tei flutggt, e 'tonatliétidl^ , 
O fm Vo^ia » che il niio tot tonfiitti 
' Sicché ini avanza a conltitnafnepoèo; ^ 

Deh poteTs* io la voce ^ fictó Ideò , ^ ^ 

Ove'fiin giorno quei due fanti lumi^^ ^ni 
^Gittar ed pianto » onde méK -occihi in fio» 
Son gli converii , ed io fon fatto rocò i 

Staiefti» alma fpietata /ancor sì ftrar? : ^ 
NoveRa Deianira , cfaemetceidè 
DilHegni , e d' ogni tempo pietà Àiggi • 

Che maledetta ila tanta miiafftae 9 «- 

E il cor , che in té fòl » diliando , Ibetf , 
8t lungi I r ptdK^atf confatoricilnij^gi • 

La 
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jLa bdh untore mi aggiim/ìr A^oa* , 
E pceTe già eoo si mùabiU arce , 
( Né vorrei , cbe mia ior^e ia ^Itra parte 
Pi«fflfo #v^fiè il ca^j^o afflitto ^ore ) 

$tl9iPfa ini ò iananzi epa %4iei dolce enr^re ^ , 
Cbe mi rìm^isJwa )#flb a p#rte a parce 
La guois;», op4'i^Qii lagQoii» tante carte , 
BsJi apoi fpefii inidbcqp, e i giorni], e V ,o$e . 

Ma quando a quella fMctegiqoger fiale ^ 
Cll0 snì «ifcocda quei fua ve cifiv y 
E F ateo deUe«ar4e file paeolfe « 

n cor fnumtp beoe a)br c^oqwfa* 
^ Qjaafi fdegna^o mecp ^aob ¥Mle , 
' Per gire al AiP CQsc^ibp Fmdiiò • 

O'^Id^ » ^ vttdi bofcU .0 fida alberga ^ J 

Saoipi fioriti , ombrou , « fi^Ikhi oioAii ; 
^poggi»oyalli,oprad, orive,ofooti, 
O fboti 9O rive ^incoimi baglio» e tergo • 

Dolce piacer leggiadro , ond' io fempce ergp 

^ A iei ciafcun penlier , che al cor mi QK>Bti » 
O caro fguardo , oxapei bioiidi, e confi » 
Percb' io lagrime tante , e carte afp^iigp • 

Dolci conclude , o cbiufe » e chete vaUi » v 
Dove da .me fuggendo il cor mio.Qaffi» 
£ dove QfÀ diiio la mente movo , 

O ben nati fioretti bianchi , e f^alii , i 

Che lei raccoglie, e preme ,0 fiumi, o fafli, 
Dove Jfoo gli QXfM ^h fbfi 8hI arotrpvo ? 
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Or che dfilP Ocean (òrge r Aiifora / 
E coir umida treccia il mondo bagna , 
E- foco Filoflnena pur fi lagna , - 
Sicché de i fuoi lamenti altrui 'hnaiAora . 

Tornami al coi Madonna , il tempo , e l' ora , 
Che mai dal mio penfier non fi fcompagna, 
, Quando fOpréiàalPamorofiiiagiia 
• Qucft'amma^cbe Amor la'hcrefpM fòdera. 

Così col gran difio mi leVo a volo , "- 

E treguaiko qHleo Falba tlCiel n*fmbiaiica» 
E il cor digitmoidi fperantà paTco •* - ' ^ 

Vi en poi là fera , ed fé rimango foló ^ 

D^ miei alimenti , onde mia vita manca ^ 
Cosi la-notre mòro » 6 il di rinafecr ». '^ 

OAcfó^eggiadro^ altero, efnfOrliiDtnev • 
Cheadornìif mio celeftc, e vivo fole, 

t Riva , che (enti talor fue parole , 

♦ E miti gli atti vaghi , e il bel cofiume. _ 

Aer felice ; e tu pofltnte lume , 

' -- Che m'hai fiamato onuii,com' Attor voolc» 
f Aer felice , donde volar fuolc 
« 'La mia Fenice dain oncfle piume • 

Come vi mena iltorfo antiquo in giri , 
<^òs} fofpinra ddtla dolce guerra , 
Dì , e notte la mia mente par che corra • 

CoHa fiera memoria dt'lla terra , • * 

Che trarrà fempre del mio cor fofpiri, . 

'' Infia chMaorte per pietà foccorra . 
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QUapd' è la notte pfcura, e quando il Sole^ 
Atb«a allatemp^fta , alia gsan pioggia / 
Meqtre^che il g€lo vince il v^o tempo , 
JB pdichò la fhgion fa lieti i colli , . 
Sempre mi è innanzi V amorofa luce , 
Chein^cos o^^adombra qu^iraogelicaaima» 
Fda fo ^che oemcitò , che la beli' alma , 
Che prende qualità dall' altro Sole , .. 
Mea cruda giri in me V altera luce ^ 
E 'nnanzi i rivi fcemeran per pioggia i 
£ sfrondaranii a primavera i colli , 
Che mai coflnme cangiieiper tempo • 
La nova meraviglia , che al mio tempo 

Scefe dal Ciel» per confumar que(k alma, 
, E che mi appatve tra boicbej^ti', e colli , ) 
Segtùr mi fece irraggio di quel Sole , 
Che va (bitggefido in lagrimofa pioggia 
Quel pecorclie'mi ayanz^ di mi^.iuse • . 
, JJon vìa? ilm^ndp $Ì poflen^e^luiCe 

Mai , come.^^uefta , cjie di te^po in eempo 
Tira degli occhi miei più folca pioggia ^ 
,ì4è sì leggiadra mai » nè.si dura alma , 
Come co:ftei , vcftita di quel Sole , ^. 

Che. mi rifcalda appiè de i dolci colli • 
Laflò , iòdiptofi già per mille colli 

V angelico fp^endor di quella luce , . ^ 
^he é (bla agli occhi mìei verace Sole ; 
. Ma poi fucceilè V tnfitjic&tempo > > 
E d' ogni bel piacer privò quell' alma , 
Che per queftt occhi fi rifoive in pioggia • 
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.Se mi gtovafl^ al Iole , ed aftì piòggri 
li (empre ibfpirar per feive , e còlH , 
In far piemia quefta perfi^ aliha , 
Pianto , lamento ^ e fdcgno cK mkà IttCi^, 
Saria (lata mia vita d' ogni tempo ^ 
Da che fparilce , e poi rinafcé ir Sole à 

Ma fcenderà dal Sole alter In pk»ggid , 
£ frondarànft al tempo doto \ colli ^ 
Quando a » Vaga luce acqueti V ctaa • 



S Atan qt]e(K octhi vpìht di pittfigir vigli , 
E r alma pur brambfii ^1 fiKI ardore , 
Ten^prar non ponnb il Blc^ del dcsloc» ^ 
La.To , né piatiti liitèi , f)è Verfi maghi . 

Ne i* altro H mio Sigtior fuol» «lie mi paglia , 
Kè d' altro fpatgaii gli òecU ilftlfoomore 
Che d' una luce , clie m* kfgoilafara il elire -, 
Sicché penfat ftoh fo thi mt ne ipp«gU • 

Qiiefla è la bella luce , the m* apparfb 
Laddove eo»K> feMpfe colla mente « 
Qualora Amor mi a/Iàle^pet mio foàm^tf »^^ 

Quefèa è la {relhrf alce , tbt il cor n^' trfe ,^ 
E che mi 'nnamnla ancdr $1 nuovààietitè , 
Che ornai cenet iòn fiitco s e p^ divallilo • 

Tof- 
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Tornami f|^flb ii^fo^M , é dì lontani^ ' 
Mi viene a eónlbfar l^élffiaf fHìce , 
A che piSf pfìMgl , {hrpyàtìdó dice , 
E'Iufingafndo^rertdemi per nlano » * 

Mifero y a che pUr tt conitttttì iiìvano ? 
Non 6f che «I tuo éiiio ragion difdice? 
Ed altro che à pnhittìé atl' nom non lice , 
Che Toffirir no! pòrta contettù umano ? 

Ond'* io cK tanti aftaflAì prendo fcorno : 
Da'poi s' ftdìta , e mi conduce in parte , 
Ove ^al già , mi (t dimoerà altera . 

Ma aJfin pur mi liìffitt^ , é^poi fi parte , 
Talché io vorrei che mai ri5 fune il giorno. 
Né menpietofamà , aè mai ptùfera • 

Doiee , Iìnm» 0^0 mio roflegfftò . 

Che vuoi tu dirmi? giacché si iovenee - 
To#ni • VedMsl t oh imrero dolente , 
Vtenqtifflodamertéle , o da £fdegno ? 

O caro di miir^ta, erioco pegno , 
Deh » 44rf pMi p*r mi ci reca a mente? 
Deh, perchè omu ftttùt<fntìnotì fi fencci 
S' io firn di udii* le ctie parole degno . 

Che gton ,pii« tddn^ì gli occhi miei ' 
cStottté mam \ • in mezzo il fonno fola 
Teco ci parli , e ce tenfiimi , e piagni ? 

Poiché fra mille voci una parola , 
Lafli» ,«0 ifftMido teli ^neo vorrei } 
Né perché ftando meco par ci lagni . 

So. 
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OOI^ per rìfìigerio de' miei guai 
Vegliar le notti , e difiar V aurora j 
Ma già conofco , laiTo , che queìV ora 
Mi è più nojofa , che la fera aflài • 

E tu fpietaca Apollo , perchè fai 

Come ia notte , e il dipartir mi acceca , 
PiuttoflrO il giorno ne rimeni allora , 
Perchè4a pianger non mi manchi mal • 

Tu ne ximeniqpel , che. mi disface } 
E il Sol della mia vita a me s' afccnde 
AI tuo apparire » ocuL' io rimango cièco ,. 

Miferq me , che tanto ho. qualche pace». 
Quanto la notte il ài cela ftaV onde ». 
E (itmia Donna loia Uaffi meco . 

PEr gnocchi n^ieif^afì^ la M^M ri core i < 
jBtdai begli occjlltufcio ' 
Virtù , che mi tien liejtù nitl dolore :- ^ 
Ca Gelofia/che del piacer iiaccef« 
Il di , eh* io poi! me fteflb in oblio , 
Rinnuova nei^piio ci,« r iincica pena^ 
^;. E le pafTateodlpe faJoleroie » 
E con fi doppia forza alfin mi mena 
La ri memòranza delle amare oSt[e , 
Che fa doglioiè le mìe poflè infimnc ^ 
E di dolce paura un bel difio : 
Né fpero mai, che Amoee 
Prenda pietà.del luogo piiogct ttia ^ 
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QjCTando la fera per le valli aduna 
De! velo della terra la fparfa ombra , 
£ il giorno appoCo appoco da noi Tgómbra 

* Il Sol,che fugge , è da loco alla Luna , ,, 

Penfpfo io dico allòr : così fortuna , ^ * 
Lzfflb di mille voglie il cor m'ingombra, 
CosS la Luce mia , chel'a;Itre adombra '^ 
Celandoti , mia vita , e il mondo im1>ruaa; 

E maledico il dì » che io vidi in prima 
Tanta ihirezza , e quel fallace fguardo , 
Cheal cor m'impreffe la tenace fpen^e; , ., 

Così i miei danni mi rammento al tardo ^ . 
Quando più m' arde Tamorofà lima, ^^ 
Che HTefto del mio cor c^vien, che fceme. 

A tma gentil , che afcolti i miei laménti 

A4 fiion di ardenti,e gravi mréi fofpiri ; , 
' Alto valor , che dentro , e fuor mi miri;, 
E vedimi nel foco , e sì il coh(enti': ; ' 

O divino intelletto , che odi , efenti ^ 

. <Qiifti fiano , e quanti , tutti ì miei difiri : 
O hibrico defir , cheanco mi tiri * . ' 

Per forza -a riveder gli occhf Ibcenti : * 

O fperanza infinita : ò Cor thio ftanco ^ ' , '' 
O perfido coftùme; che dinanzi ' / 

Pur mi figuri T ombra del !)^]*guardo : 

O venenofo Orai , che il lato manco 

Per man di Amor per mezo il cor mj avSijì, 
Quado iifciitefn d^l foQOjXfVt io tutto àrdo? 

Laf- 
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L Aflb , che Aitìiot pi paffi jotomo imoaio ' 
Sì m* ha rinchjou , e reti tanice fparte 
Cpiitra mia vita , che ni via ^ n^d arte 
Io veggio, on4^ io dtornial bel foggierao • 

Se io ih' allontano 4ii bel yifo udornp , (tp 
Che un iole è^g}\ pccbji jo^ìet^dal cor fi par- 
IVIia vita af&.tto , e f oi Dr in qualche fSiXtfi 

. , Mi fi dìmoftra , i^ focoalloi Mìtotno . 

Così tra dtte con vien^ che Amor mi ftrugga , 
AfPQr ».cbe a s) gran torre pur sì pafce 
De i miei .tormenti » e vive di mia motte . 

JVè vai che 'jinanzi all' ale fue.già &gga « 
Tal fu mio fato daUe acerbe fafce , 
Talmip àoiUupff e tal oii» ccìi4|ibi;cc . 

Quanto ptù m* dtontano dal ^io Wnt » 
Seguendo il mie de(Ìin ^che pur mi cacci t » 
Tato più au;iQr con nuovi ingegni iiopaGcia 
niio corfo^-Voli^Q apiù^be;^ ipene . 

Or qui le guaippe più che il ci^l ferine , 
Or ^ gli ardenti lumi , .onde m allacctt , 
tur mi d^i|ig« tP^^VÌ T ardenti 4>raccÌ4i^ 
Oncle:ai^n<qrto.nPi^ealxDrjfoA^e. ' 

Io Tento f ooia ador K^vienp^tf e 
Parlar Madonna {ojatra1eliron4e 
Di quofti hoichii jno^tti ««'iTelvaggi « \ 

Veggio quel maggior Sol , che mi fi afi:iKMle^ . 
;^var coir altno infieme air Oriente» 
£d.ab!^gU4tlp eoa p4^ yiy« raggi . 

Se!» 
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SEIn ooibrofa , tfpr»^ i^ , 
Dpy« fuggendo, amore 
Mi apparfe imianzi l^giairccco , 9 rago . 
Coir amorofo albergo 4d mio coce^ 
Raflereoato dalla luce alteta 
Di quella umana f eia 
Di elle pealàndo fol meco mi appago ; 
C V una y e l' altra infieme dolce imago » 
Che io vidi col penfieTi^cIie io gUoccoi li|C«^ 
jyjtovalot m* induce 
À dir quanto per me fi aduopii , 9 penfi p 
Che gli oftinati fenfi 
Rivolgono il fuo duro leffetto alttovo , 
Dove pi età fi troye : 
Né poflbper mio ingegno levar dramma 
Di quel faldo voler ^ che ^ m* infiamma . 
Io penfo ad ora ad ora » 
Se i morta ogni fperaoza , 
Che mai veggian quelli occhi quel bel wfii , 
Non fo perchè il defir,cbe ogni altro av^za^ 
Che nacque d* elTa, e lei i^anca, non mota i 
Anzi crefcendo ognora . 
Dal /cor mi fcacciaogni altra gìo)a , e tifo • 
jMa penfi un poco ccpn;; i^lì è divifo 

F^r t^Ptofpaziod^l mj^^os % h^HCt j 
SiccEè vana è la Ipexie , 

Che il nofiro mal rifaldip^r fua pajcea 
Pofcia un penfitiff fallaf e , 
Qf^nio rivolge » quanto il damo è gnve '9 
Con fae ragioni prave 1 



Ag* 



7* lA BELLA MANd .' 

'A eguagliala fperanza all' empia voglia- , ^ 
Che d' ogni bel rrpofo ¥ almafpoglia . 

Beh io che sì bel pi ede , 
Né d' occhi si bei rai , 
Né d' or si bèi capelli al vento fparfi , 
Né ingegno , né natura non fc mài , 
Cóme quel dì , d*^ ogni altra cura fciolto « 
Fra i ladci d* oro avvolto , 
Io vidi vivi vivi , «nd* io tutto'arfi 5 
Ma che giova , alma trìfia , ardente fkrfi? 
Che a quelTo ancor pafTata é la (lagione : 
Eia poca ragione. 

Che già ti prcfe , e tenne , ancor.t* inviai . 
O fonte di mia vita , 
Faville accefe in quel Vezzofo giro , 
Mirate il mio maftiro ; 
E come in pianto la^mia vita pafTo , 
£ dogUavi di me , eh' io fon già laffo . 

V alta piaga » e mortale , 
CdPangofcianejofa , 
Perchè piangendo gli ocdhi mìei fon lladii 
XNon pafta a me fottraggia ogni altra pofa) 
Contende al mio dir sì, che a me.xion vate 
Parlar del dolce male 9 
In guifa tal , che ne! mezzo non mandii . 
Con tai due.fpronì pugne gli miei fianchi « 
Che a forzaal duol fi voltan le parole ; 

^ Ondefootri(le;efole, 

« E mal $* accordan le mie note infieme ; 
Perchè parlando geme ^ 

il cor piagato , e ft io corno alle rime 
>' - •Poi, 
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pQ( , Utillc » je delle prime , 
Gii per la doglia mia pofto bo in citilo , 
Tantom' ingombra , e preme il dolor mio* 
FrefcM , e lieti arbofcelli , 

Amor , Madonna , e ni vago coocetca ^ 

Pitiche nel trillo petto , 

Cercando per fuggir vie più di mille , 

L' angeliche faville 

Fatto han mortale il bel foco felice , 

Kon poflb più fé contraftat non lice • 

• 

La bella, e bianca Man, che il cor mi afierra^ 
Per mille fttade ognor di riva m riva 
Mi fi fa incontro pur sì altera , e fchiva^ 
Quale era al cominciar di tanta guerra, 

Cos) lontan dalla fc^lice terra 

Mi vien feguendo come cofa vìva 
Quefta, per chi convien,chefempre ferivi^ 
Se altra pietà per forza non mi sferra • 

Né veggio a mezzo dì sì fatto il Sole , 
Né afcolto fuon di qucfte gelide onde ^ ' 
Ne vedo in quefti bofchi fronde in tamOi 

Che innanzi non mi fian le chiome bionde » 

* E il vifo lieto , e fenta le parole 
Di quellatnia Tiranna , che io unto amo « 



D pran- 



FRancefco> quante volte al cor tiu.tiedif 
La vifta , che mia vita fé dolente , 
E il rifo , che m' imprefle nella mente 
L' alpettato foccoifo di mercede ; 

Io lento del cor mio far nuove prcdp ». 
E d' altrettanto foco l' alma ardente , 
E rinntwar V angofce antiche fpente , 
La voglia , la vaghezza , e la mia fede * 

Così in un punto V alma fi rinfiamma » 
E fpegne , poiché vede ogni fperanza 
Mancare in tutto al fuo lungo di (io . 

E veggio ben » che dura rimembranza 
Defiando va la tramortita fiamma , 
Acciocché nulla manchi al furor mio • 

Qjy^cl tuo bel lamentar , che mi confonde 
Ftà V alto if ile , e la pietà infinita , 
Raccefa m' ha la fiamma tramortita 
Delle mie piaghe infino al cor profonde . 

Che bepchè V ombra delle trecce bionde , 
Talor mi rinfrefcaffe la ferita , 
Pur era agli occhi mìei quali fparita 
La luce , che fortuna mi nafconde • 

Però fé gli occhi giro al bel terreno , 
' RafTerenato dal ftmbiante umano , 
Che fdegno a torto , e gelcf^a m' ha tolto • 

Ritrovo di fperenza il cor sì pieno , 

Che V alma trifta avvampan di lontano , 
Come già prefTo i raggi del bel volto . 

Tal 



TaI Con ae i miei (tnfier i^ittP io già fid ^ 
Se non che ogni mia ipene è pia iulace , 
E qual foleva già pur fenza pace 
An>or meco fi ila ^non con akmi ^ 

Così nelle cempefteio non Cocyi 
Ai' invochi , feoon ^elia che mi sfàce , 
E qi^aadQfenfoaUa mia ardente face , 
Il cor meco s' adica , ed io con lui . 

Cosi mi vivo ancora , e nelle fiamme 
Arde la fera » e quando è i' alba agghiaccia 
La mente , che a quell' ora Amor l' aflàle « 

Cosi nel cor ta bella Donna fiamme , 
Chf mi cien ftretco traile crude bi^ocia , 
Come a pnncipjo dello eterno male . 



SCuar c|o lel^giadro , donde Amor tbi sferza » 
E mena in parte , ove di me disfido , 
O luce mia fatai , fegoo mio fido , 
Che a tramutar mi fai sì fpedb fcorza , 

Tu (lai nel pcnfìer mio con quella forza , 
Che al fin fuo fpinfe l' infelice Dido , 
£ in mezzo del mio petto hai fatto nido 
D' un foco,che per verno mai non smorza « 

E cosi » laiTo , d' una in altra doglia , 
L' oltraggio , la vergogna , e la mia fede 
IVf i guida a crudel morte appoco appoco • 

Senza mai faziar l' ingorda voglia 
Di quella fonte viva , onde procede 
L'amato, che miflruggey e gentil foco . 

D a Non 
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r^ Oh veggio, ove io m* acqueti lallb» o doVe 
Piegiii'il doglioib cor , perchè io tefpin. 
Volger non poiTo.ove il mio inai non miri, 
E V ulol mio fcolpito ivi non trove • 

Il bel parlar , che forridendo move » 
E txa il vezzofo fguardoì bei ibfpiri , 
Il cor m' infiamman sì , che fra i martiri» 
' Di abbandonarmi ha fatto mille prove « 

Così mi ftmgge il cor, fé per orgoglio 
Awien che V atto peregrino adorno 
Tacendo gli occhi fanti ihchine a terra ; 

Ma più di quella Man crudel mi doglio , ^ 
Che per antica ufànza ciaftun giorilfo ' 
Mille volte il mio core y e mille afferra • 

ìJ Alto ^éfifier , che fpeflb mi difvia , 
E mena, ove Madonna, e il mio cor iiede» 
Al caro albergo , ove la mente riede 
Quando ali'ufata fiamma Amor m' invia • 

Vuol, che io dipinga l' alta leggiadria 
Vet far di fua grandezza al mondo fede ^ 
E chieda delle altrui colpe mercede 
A quefia , di pietà nemica , e mia , 

Ma quello adamantino , e. fiero fmalto , 
Ond' arma il cor sì duro , e il freddo petto , 
Chi verrà mai, come convien, che fquadre ? 

O giunga penne al debile intelletto 
In guiià , che volando poi tanto alto, 
llicraggia ia carte cofe sì leggiadre ? 

Foi- 



LABGLLA1«AN0. n 

Poiché la ddce vifta del bel volto , 
Laddove (crìhe le mie voglie flaófio , 
Agli occbi-miei.ch'alcco bramar noo famio^ 
E il caro nudrimenco al cor fu colto^ 

To che dal nodo ardente ancor diicioltb (no^ 
No foniche il Ciel non vaol,ch'efca d'affiui* 
Talor me fteflb col penfier m' inganno, 
Giugnendo fili al rete » ove fò avvolto • 

Così mi pafce il cor di rimembianza ( It^ 
La M an,che il furormio fatta ha immorti« 
E gli bechi pientli veialeggiadsia * 

Però mentre mia falce del momle 
Avrà , convien , che a lei fempife elh ftt 
Sna luce » fuo cipoio 9 e fna fpexanza • 

Poiché il mlp vivo M più non fi Vede» 
Cieco gli giorni miei vo confamaddo , 
Dicendo fra me (\effo ibfpirando » 
Dove or fan giorno le mie luci fide ? 

Or del mio mal gì' increice , oc di me ride , . 
Òr fola va di me forfè parlando , 
Poi mi folle vp , e dico : hSo , or quando 
Vedrò, chi fol mi piace , e fol m' uccide ? 

Or feco daolfi di mia lontananza , 
Or la fua cafta mente volge in parte , 
Dove feguir noo puoUa penfier vile . ^ 

Or rènde grazie, a chi gli dà tanta atte » 

.. Che in uà punto mi sfida ^ e dà fpecanza , 
£ chf to feiopta ogni sdua geatUo . 

D j Ow 
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ORa che il gran (plendor del Cid ri (orge , 
E fuggcm ftelle , e feghi il fnaggior lume , 

, Cortcinoando ii fuo antico coftume 
L' Atiroctt il dolce Vago al mondo fcorge . 

St^ el mio cor non cura , e non (i accorge , 

- ' Come entro appoco appoco ii confume , 
E fcomn gli miei giorni come on fiume , 
Onde ver me già morte la man porge • 

E lui pur diiiofo ivi ri voko » 

- Doveardéilmiobelfoco,evivofpIefl4e9 
E fa r«ren le luci mie tranquilla . 

E qua] vicino ardor di fiamme fetto » • 
Di lungi il gran difio cotto mi accenda , 
Or cbe&à ftando in met?^ te faviUe ? 

Quando talor condotto da! difio , 

Con gii altri penfier miei trafcorro in patte» 
Per ifcolpir , fé mai pocefie , «n carte 
Quegli occiii , che fan fòco nel cor mi<> % 

Ritrovo altra opra , che mortale ; ond' io , -' 
Fra tante mataviglùe ivi entro Iparre , ' 
Perdo r ar<itre « e hi ragione , e 1* arte » 
Sicché me ftefib , e l' d ta i mprefa oblio • 

Ma poiché r occhio del penfier fi abbaglia^ 
E le virttttì afflitte » in fé imperfette , 
Soffrif non piMi V altezza dell' objetto , 

La voglia , che firfpinfe P intelletto^ 
In mezz)» ai tot , C6me «Ha pQÒ;m' intaglia 
Cofe leggiate ai&i , dMT MO pftfttte « 

Ri- 
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KTmefìail vi!lanel fiaccato , e ftalico 
Le fichi ^re Tue , donde il tnatdn parcille » 
Vedendoci lontan fiwnat le ville , 
E il giorno appoco appòco venir nianC0# 

E poi (1 pofà , ed io por non mi ftanco 
Al t»rdo , lòfpiranÉjpflf^e alle i^ille , 
( Io me ne in^cgMBdic ognov più sfavillo 
Il foco, e r efea n^nìo accefo fianco . ) 

E fognar crì{h> , infin^rhe l' alba nafcc , 
E il gìomoilifiaTfempte il mio male»^ 
Col fiero rìmembrat di miDe olFefe • 

Cosi di , e notte piango , e co$) pa&e 
La fragil vita queih , a cai ^on cale 
Vedermi dentro al foco , eh' eUaacceir • 

Luce allettata tanto agli occhi miei , ^ ^ . 
Che eoa virtù dal terzo Cielo imprendi , 
Quanto mirabilmente il cor mi accendi» 
E quanto^i di me più che non dei ? 

Tu mi fai non volet quel che vorrei , 
E quel , che vo fiiggetido pur mi t^stiii , 
Tu dove più mi duole ognot mi «ffendi « 
E nel mio mal Tempre si accorta fei . 

Io fon gii vinro ; e non fe firr difefii 
Conerà $) Mfvi <rolpi , maB difio 
Non ftefma, perchè mauche fa fpvran'/a • 

Che il gran diik» , dove ho la mtntt «cctfa , 
s IiACe ben fe non mcttetia ia oMto ^ 
Ni tcnpo » tiè dcftin » vt ì^uttùàBust • 

D 4 • Se 
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Se TffUt non torcdrà fiiP corfo al monte 
li Tebro,e r AfnQ,e mcintrè il Sol più ecce. 
Rodano agghiacccfà nella fua foce » 
E il Ren fi irfjconderà nel proprio fonte . 

Se pria non fermera&i^r Qrizonte 
Cìalcun pianeta , qiì^|a più veloce » 
£ fé chi m' ha a]l|(^K> , e pofto in croce. 
Non ny, fcapeftra daSinaii sì pioncf: ; 

Kon iia gtan)mai,che avanti agli occhi miei 

, Non uà queir atto y che affiren^r ardore 
Della vaghezza , che oltra mi fofpinfe • . 

Benedetto il coniglio di colei, 

Cha efièndo già sì proilimo all' erroret 
Colla fua Mano il mio voler reftrinfe « 

Occhi del pianger mio bagnati , e moDi , 
Perchè il gra duolo in voi non fi rinfreifia ? 
O foco difpietato giunto all'efca , 
Perchè la vita toftp non mi tolli ? 

Almo gentil paefe , o £sl ve , o colli » 

Che rimirando par, che il mio mal .crefct. 
Felice terra , dove Amor m' invefca , 
E dove per deflin piagar mi volli . 

O faflb avventuf ofo , che il bel piede 
Preme sì dolcemente , o dol^e pianq , 
Dove , peniando , l^eiFo rinnamoro • 

O Cielo , o movimenti, onde procede 
Vinù, che regge chi mia viu ha in maiio. 

Siavi r^Gcpiqsaidatoiilme.Tjslero , 

Ole 
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OjlKhé il freddo i coIH tf etlit fpoglki , 
E viiificolim ifiumi ne ilorgìci » 
Zefiro«ace,ed Eova.parche fpifi ^ 
Bioo fi v^ìtk mme vefde fogiia . 

Di p9ce nuda , ¥ dlnui o^ ik» m' invogli» 
A molte 9 e il pecco a' émpie dì forpìti j^ 
Oft^ tzaboccaii cor ; ma i mìei difiri - 
Verdeggian Tocco al caldo di i^ia^ogEà . 

E taoto ho polii » quanto ^ cor mi vifene - 
L' ia^tià fisinbianata Mhéì guardo altero , 

. Che dolce per natura fa il mio ^anto ì 

E il caro rifo ^ chepiu volte in fpene 
Gii mi ritiene; edalcomaipenfiero 
Al mondo, fé no il mio j non Iborge tanto • 

ANima»tbes}rofto,es)iovènte ' 
Far ià ritomi 9 e riedi col penfiero 9 
Dove è viva colei ^ per chi fol fpero 

• Trovar ripoib aHa mia pena ar4eo€e « 

Come te mena V affannata mente 

. Ad ora ad or per sì dritto fentiero.. 
Così fapefte ilco^ tutlK) intero 
Portar , pe^ &r le mie voglie eootense 

£ difcòpcir le pìzghc ad wia 9d una^ 
Chockiafc dentro aldoJorofo petto^ 
Motto, sì Imigamence, il mio cor haonOt 

'Avriami ancora il Cielranto a difpetco ^ . 
Che quella itig^aca^ion avdle alcuna 
Volta pietà d«l mio non degno a£&nnv? 
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Qj^Ando ]' akft tempefta in me fittwetiH , ' 
Ed un penfiev mi ailàle ap^<y op^llc#|r 
Conofc# ifegni 4eUoftiicico feM / - 
Che prglÌAfi fòoa nellft fiamma l^eiiM« 

E mentre quefto ài^eo/t mi fi apprelikiai^» 
UnajEàvUlapiùUiiofthaloCdy - ' (co 
Che tatto ancor m'infiamma si^ehe «n (|io« 
Mi pare ogni altro dttol»che alcor fidelità • 

EcooieftioteaH^appaiirdeirai» ■ ' l 
Se^ìV Orixonce Ipunta h gran ÌW$ , ' 
Che l' alba nafce , efìiggé la grand^ ooAra . 

Così quando un penfieco al ^ot ttatòi^to 9 
Amor mi rifbfpingea i ftiim guaì , ^ 

' Bdognialtro volere indi 4mfgombm« > 

QUandorfiità qmA^ottìO , o C<» dolétìH , - 
Che agli «echi miei ila refo il pr<)pfiofi>le , 
Quando ^Tarà , che oda le parole , 
Che mi feonan $ì care nella mente? 

Vedrò mai il dì , che dal mio cor fi ali enttt ^ 
V accefo nodo , che infiammar mi fuóic . 
E chi fenza fallir morto mi vuote - * 
Volf st h ih^.in me più dòtócmente . " 

O paìT. ggaKè fclf irfo r<it^o' , e t indo , ^ 

Parche iJ mitìcor Tradko ata! fi éìtét ^' 
Sicché io non fpero ornai , che più fia mio , ^ 

Quando fata che il hel leggiadro piede 
Ver me fi mova , e fi giri il bel guardo". 
Che mai f^ tempo non féctfyìn obìià ? 

- Non 
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NOo & fottuna in sì tcrribil porto 
Coodiu Ja fiacca , e 6al mia navicelh , 
Che pur dinanzi ooo fai ¥eggìa f^db ^ ' 
Poe chi fcolpjico amoe a«l éoore pano • 

Hi possa mai recarim i»l conforto , 
Per volgerai fua rott , odi mia flelia , 
Cb^ come già gran tempo , cosÌ4Ì' cUa 
Non parli lempce , e feci va« vivo , « motto • 

Con lei mi fto fé io dormo t qoal fé io vegliou 
E di lei penfo » Ss la Ungila face , 
Che racionaado , fempre à*. eUa dico <. . 

Amor t che a si bel foco mi ii$bce, 
Cosìmigiisaperdivincofliiglio, ^ 
Per Asmi più nel mio oiartirfdiiQt. . ; 



QUel Sol , che mi traflfle il ^ór d' amore » 
Che di fua rimembranza il cor fi accende » 
Fortuna agli occhimiei veder contende » 
E geloiia mi cela il ilio fplendore v 

Onde infinito in me crefce il dolore , 
Talché noftfo intelletto noi comprende , 
La lingua è muta , e già più non s* intende, 
Mercè chiamando per pietà del core • 

Mifero me , che del mio grave ftrazio 
Pietà non fi ebbe mai , onde or fofpira 
La mente quando tardi fia il foccorib . 

E fu il mio affanno tal ^ che avrebbe fazia^ \ 
Non par Medea iiel maggior colmo d* ira , 
Ma d' no Ipietato Tigre/s il eoe d^un Orfo. 

D 6 Gli 
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Gu occhi, che fuf cagion pria del mio malet 
E le parole , che poi morto m' hanno , 

* E il tifo y e le maniere che mi ftahiio 
Conficcea cor con si pungente ftrale; 

Ali fon pur coki , è fon condotto a tale , '* 
Fenfando al grave irrenarabìl danno , 
Che altro gli miei che lacrimar non ftnno. 
Cosi gii rota il corfo filo fatale . 

lacrime ardenti di fontana accefa 
Già r iafiammaiia vena in ratto fpenct « 
E i cocenti fofpir m* hanno arfo il core; 

Ma calda fpcne , del gran pianto otfèfii , 
LValma conforta in sì foave ardore. 
Che il pianto , né l' angofoiapar cbc feau « 

Quelli fuavi , e cari occhi lucenti , 
. <}he furo un tempo a i miei verace Sole , 
. Le ardite , e belle braccia , e Je parole , 
Che ad una ad una par, che mi rammeoci ; 

Con quella crudeltà mi fon prefenti , 

Che amor già voife,e il rìmenobrar ni dole^ 
Così dove io mi ila fai* di me foie 
X^ ricordanza de i pailàri ftenti « 

Gli occhi , che m' ardono' unfpietato lunle^ 
Le braccia che mi ritan dove èmorte , 
E le parole , che abbagliatomi hanno ^ 

Le ttc faville fon , che àan per coAnme * 
Farsi, ch'io piailga,e mai non miconfbrte» 
Sempre4iÌ4Cccfe in mew> a} cof mi iranno. 

O 



l A BELLA MANO. «5 

•O occhi ladri , che mh debii vita 
Rubate conììiman do appoco appoco , 
Mancherà al petto mai T ardente foco , 
Che T eternai mia pena fa ìnfiriita ? 

U alma dolente v-ecfo il cor fmarrita 
.Tremando fegge ove non trovaloco , 
E il mio focc(»fo , die piangendo invoco , 
Amor f ha fatto fordo a darmi aita . 

n cor Tempre arde , e l' alma tri(h agghiaccia, 
AI gran difio mancando la fpcranza , 
E piango Tempre » eprego non fo cui . 

4H0SÌ convien >che in picciol tempo sfaccia 

Amor della mia vita quél che avanza^ 
' 'Benché fiapoco ornai mercè dì hii . 

QjUelfi celefti angdtci oédii , efantì , 
Che sì foaveraente Amor vqlgea , 
E lor volgendo , veder nni parca 
Due ftelic , anzi due foli , e due levanti , 
•Mi tolfe gelofia , percfhè già tanti 
^ofpir gittò la mente , che pìangca , 
Che al duro lamentar , che ognor faceà> 
Amor^ traflc per pietà Adi piami . 

E mentre io m* attendefle ancor da luì 
Qualche foccorib alla mia &mma antica , 
'Onde giàper fciocchezza io m'ihflammdij 

JSion volfe quella a mefempre nemica »• 
- Sicché io fviato dal mio Icamj^o fui \ 

£d ardere di nuovi) iuGomiUciai^ 



^4 tA BELLA MANO^ 

VCiJegliocchicbim,é{kiùi:he U tidfktésA, 

Che a torto gelofia veder mi priva , 
Mi fon dinanzi feinpre, e la mU Diva ,. 
Dovunque lei fuggendo , Amorini flM^ni * 

Talor gli veggio sì di pietà pieni , r 

£ l^'SÌ poco , fuor r uiàto , fciiva , 
Che io dico alla mia mente : £Ua;è qi^i viva 
Quella , onde morte per amar iofteoi • 

Dalla bocca r<^tg^fcon parole y r 

Che £ua d' «n macmo^jfeldo <AA.V a&olfii , 
E Venere , e Cupido ^rder d* amor^ » 

C©Q tal dolcez^sa , e con tal forza fuo^o 
La vifta dei begli occhi , che mi è tolta , 
Tornarmi a mente , e cqn »] doioe errore . 

<4@9a» •«•se»' 

Meci ti» che a riva il fuo corfo dolenti^ , ' 
La notte al mezzo avefle già condotto » 
E il giorno in quella parte ©mai di fotto 
Twta fcaldaffe V altra minor gente . 

Quel fol , che m' infiammè d* amor la meiiC!^ 
Dipoi che il mio ripofo ebbi interrotto , 
^entir già mi faceva al mio ridotto, 
Qual fufle il foco tramortito ardente* 

Né come quel che inganna , vano infogno ; 
Ma vifione , e fenza fantafia , 
Turbata, e fofpìrando ^ pria ne apparve . 
t (brridendo delia mia follia , 
Mi diffe cofe , onde anco mi vergogho , 
Quando io di doglia pianfi , ed ella fpvve . 
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vieni aih jnia veli eaica , 
E fé di quel che io bniiio non ti «ccof gì , 
là yer la palte occidente! mi ftorgi 
La ^fioflif , è debile' mk kitci . 

, elieve , benché d* erttJr carcà , 
Ne andii , (è da man déftra ancoif tu (corgi/ 
E qod pocer^ che agli altri fuoli , or porgi 
Miti am nave , che folcando varca . 

Menami al mio terreftre-Paradifo , 
Dove fi ae^piettiil cntti i penfkr mìei » 
Siccometn pòrto d* ogni lor falate • 

Fa che so d veggia ìi di fi aro rifo , 
n fronte , i Tticenti occhi di colei , 
Chefdtinterraéfpecchiodi virtiice* 

Ritomk al foco , o mio debì J'c òfftggla , 
£ lUni ma geì^ttt ornai rifedlda 
La tija v^iTt!& ^ che iltempo t)mai rìfalda 
Straggefido al caldo del poflenTc raggio . 

E fé eflcr pnò , quel freddo cor felvaggie 
Di Id , che fta ver me sì ferma, e falda , 
Al vènto acccfode i fofpir miei , fcalda , 
Che hcfimando riotte, e giorno io traggio. 

Ritenta fé pietà Soiiflc mai 

Neir af^ta mente , gravida di Wegno , 
Che vedermi languir sì poco apprezza . 

Che fé debbono eterni efTcr mìei guoi , -^ 
Pkicemi,a1mcn penfando^che ogni ingegno 
Al temp6 ttfaflè cotttra fua diirex;ea . - 
-. ' Vicm* 



Vlemmi la fiamma aatìca, ci dolci afiwi . 
A mence , onde giammai non £a sbandia \ 
E il difcoprir de ixolli ancor m! laviti j 
£ dice .- or piangi de i p^fla^ u^gapuiii « 

E par che Mn' altra yoha Amor^dsMUii ■ ^ 
* , Nelja pcigion «a ferri la ^lia vita',. 
E giimghi al fianco mio nova ferita,. 
Air. altra , che non falda in coiao^ VH ìì , 

E fé con tanca forza le faville j . ^ 

N,oiiefc©ndalfo^ve,^puroiuo3i^^ r^ 
Coijie^ principip del mio iUto rio • '■' 

Non fon già le mie pofe più tranquille,^ 
SpelTo interrotte per luogo coflume • 
DaUa ftagion^ che nacque il gran difto . 

« 

MEntre <heìa mi avvicino ftl bel tenena / 

Dove per forza Amor mi riconduce^ 
Apparir lento i raggi delh luce. 

Che fa .dovunque iplende ,il CiellereM « 
E r efca sfevillar dentro almiofeno^ 
Raccefa dal piacer , do«e mi adduce 
U immagine , che viva^ cor mi luce, 
£ mi fa vaneggiando veair meno • ^ 
E fpeflSj rifofpinto daldifio, 
Peafofo fra me Hcifo , e con parole , 
Conforto con Iperanaa T alma -triftaV 
E tacicooie prego Amore ,« Dio ^ 
<)he nel primoapparirdel vivo Sole* 
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ANw Tive » Mddciina ; il M Atìo » 
Che nel cormiaccendeftenerprimiafinH 
Non ho (alnce mia per tanti affanni , 
Né per fortuna mai pofta in oblio • 

Cangerà 'nnanzi il Cid fuo corfo, ch'io 
Non fegu^ ognor de i vof^rì onefti pann! 

V ombra leggiadra , e gli amonofi inganni - 
Degli occhi , che fan foco nel cor mio • 

LaiTo nonfo dal dì Spietato , un giorno ^ 
Che 'nnanzi non mi fuflè per mia pem 

V appetto , onde difdegno m* ha di vìfe t 
£ il caro igsardo fovra ogni akco adomo » 

Donde ho la mente ftanca ognor s) piena » 
X'àttdatr, e le parole, e il doke tifo • * 

▼A , tefHmon della mìa debil vita , 
Nnanzi all' altero , e venerabii fronte » 
Appiè del bel fiori co , e (acro monte , 

. Mira €s V alma noftra indi è partita « 

Ivi è la vifta , che a ben far m' invita» 
E d' ogni mìa fàlnte il vero fonte , 
.Ivi fon» laflp, quelle man s) pronte, 
Onde ioibfFciil V immortai ferita . 

Alci t* inchina » e dì , eh' io piùnonpoflo. 
Il core è.ftanco , eftanchi i miei penfieti. 
Vivendo fempre dal mio ben lontano* 

Ma pur r ufanza colla lAortc addoflb , ' 
Vuol che in tanta afpra guerra pace io Jpeii 
Dalla benigna , e luaf tetoià Msmio • 
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UDite monii alpeftrì gli mìd yerfi » 
Fiumi correnti 9 e live , 
Udite quanto per Amor fofferfi . 

Udite i mteìJameoti , Afiime dive ; 
E voi ; che iniino al fommo colmo fete 
Del nofVro lagrimar , fontane vive, 

O bofchi ombrofi , e voi ripofte , e chete 
Stra<le fel vagge , a ctù i l nii o flato è chiaro: 
O chiufe valli , afofpirajri*«gt!ete . 

Soaviè colle , o fido porto . e taro 
Nelle t^mpefle^qnando Amor mi aflàlé 
Mentre ardere , e tremare insieme impafo • 

Udite comp l'amorfo Arale , 

Quando al<or pa^ poi non lana mai 
Il colpo , che difefa far non vale . 

Epoi,cheavere4ntcfii no^rì guaì * 
Piangere meco sì , che il fenta quella , 

^ Che avermi morto non gli pare aflài • 

Afcolta ne i miei pianti la novella ^ 

Che afpetrà , e Chiede ognor con tal difio 
L'alma fpietata , e di mercè rubella » 

E tu erudii Signor del dolor mio 
Prendi vaghezza , pokhò sì divetfi 
Miei priegiù non ti- fer mai dolce » o pio • 

Piangano infiemegli angoTcioii verii : 
Spirti gentili , e^'gaudi # 

Udite quante per Amor fofierfi . 

Chi vi de mai dolor tanti , e sì crudi ? 
Chi mai l'udì ne i noftri, o ne i primi anni? 
Qualmente è tal^che nel penfiergti chiudi? 
^ Nacque fìivìUa d'amoxdi inganni , 

Ed'ua 
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£ (f ttn craJel voler » xìhe appoco apt^oèò 
Ognor S fepiù fòrte tìe'nfiici danni . 

Qotitci fiaccefi porcia epici gran foco » 
Che il mondo tutto ha pk moffo a pièUde^ 
Se non h Fera , a cai foccorfo invoco < 

Né fuggir vaimi a tanta crudeltade , 
Se [ci, dovunque io vada , venir fuote ^ 
Né mi abbandona mai per mille ftrade ? 

Siccome ftanco peregrìn , che il Sole 

Di poggio in poggio perla via accòpagiu^ 
Infinchè il giorno all'altra gente Vole : 

E p(À\ che al tardo in mare il SolJi bagna 
Tornami in fogno , e del mio gran martire 
Fra ft ragiona , e del mio mal iì lagna • 

Sol perchè nulla manche al mio languire» 
E corra Tempre piàbramando Tefca 
Co gli occhi avvolti in fàfce al mio morire* 

Oimè , che lamenrando fi rinfrefca 

La fiamma accefaiii mezto i nervi, e roflaj 
E par, che il gran dolor dolendo crefca • 

Veggio la mia virtù fiaccata , e fcoflk / 
E lottò il pefo mancar mia poilànsa , 
Come la neve dal gran Sol percoflà . 

Veggio fiiggìrmi innanzi ogni fperanza ; 
E raddoppiando le infinite voglie , 
Che pìiìyChe fofpirar fqmpre m'avanza ? 

Perchè piuttofto forza non Ci accoglie , (do. 
Che mi cOfume al foco , in che io sSpre ar« 
Per fuggir , ben morendo,tante doglie ? 

P cruda voglia , o difpietato fguardo , 
Donde bmentefra il penfiec vien metto ; 
^ O prc- 
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O pr efto ingegno, nel mio ben s! mio •: 

O fiero paflb , o &cro , e bel terreno , 
Là dove al gentil lume gli occhi apeffi ^ 
,Che del difio à di veder fon pieno ^ 

Hincomìnciamp i noflxi ulati verfi» 
O vaghi penfier miei , 
Cagion di quanto amando mai fof&rfi • 

Che giova a me,fe il Ciel pofe in coftei 
Sovra ogni alrra,beltà ? poiché Naturi 
.-La fé fdegnofa più che non vocrei . 

V era. Angio]etta,una innocente , e pam 
Colomba , che è difcefa allor dal Cielo « 
Pare , a veder l'angelica figura : 

Spirto celefte avvolto in x^n bel velo , 
Cofa più che divina in forma umana p 
A pafCon iuggetta ^ a caldo » e gelo : 

Coi* d'un diafpro in vifta umile , e piana : 
Dolci parole « e fopra l'altre accorte , 
Da far gentil per forza alma villana: 

Corde amorofe incorno al cor mio attorte : 
PoiTcnti arder d'amore un uom felvaggio : 
Bellezze fol create per mia morte : 
"^ Fenfar troppo ako , e per mio mal si Aggio , 
Che la mia vita dentro ^ e di fbr vede» 
Coma craluce in vetro vivo raggio ; 

Deh , perchè non piUttofio più mercede 
'^'^ Ti die Natura , e poco men bellezza , 
Per far contento in parte tanta fede ? 

Avrei tue laudi pofte in tanta altezza, 
£ il moiido pien di si foavi accenti » 

Che ì moiui jGiÀca moffi p^ dolc^^zza « 
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Che ben £«Kci troppo fon le gentt, 
' Chepctfbrtunaacecompagneftrfi: 

Beaci gli occhi , che ti fon prefenci • 
Udite ancora i miei dolenti verfi , 

Roie» viole, e fiori; 

Udite quanto oer Amor fbfiérfi • . 

Qual fbrza,qaal aeftin vuol,ch'to m'adori 

Coftei, che mille volte il dì tra uccide ^ 

E che della mia morte io mi'nnamori. 
Sedelmiofemprelagrìmarfiride » 

Che mi conduce alPefca acerl»a,e fiera , 

Col foco in maniche nel mio cor s'annidc i 
Kon veggio come indamo ornai fi (pera 
* Di mia falute : e come fta contenta 

Vedermi lagrimar mattino , e fera ^ 
Vedrò mai,lafib, una favilla (penta 

Di tanto mal, quanto al mio cor s'accSde ; 

O lei di fimil fiamma in parte tanta ? 
Che allor poria nel fbco.che m'incende 

Giacer contento , e fra pungenti fpine ; 

Ardendo il laccio, che mercè contende . 
Però^Signor gentil, 'nnanzì al mio fine 

Fanne vendetta un dì ; prendi a difpctco , 

Che a (empiremo aifiihno mi deitine : 
Spira virtù nel freddo , e crudcl petto , 

Che meco infieme sforza ella a dolerfi ^ 

Rompendo il velo air indurato afFecto . 
Poi feguitando gli amorofi verfi 

In più dolci rofpiri , 

Non mi dorrà quantunque mai foiferfi 9 
Non per mio ben^ma per gli altrui martiri . 
^ . Amos 
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AMor con tanfQ ji^foizo omai innaffile. 
Che a mal mio grado al fin pur mi c5dii« 
Ove io n5 voglio , e c6traftar non vale • (ce 

MofTe da i due begli occhi pria la luce « 
Che mentre aì Cielo mi fcprg^ev^un ^pipo 
Era d'ogni mia colonna, ^ 4^c^ , 

Fox le Tperaos^e qne di tcqipp ì^ ceimK» 
pilperfe , e ip <;Qr mi acccfe quel dafio j^ 
Che più m'In^mma,quanto più m 'actfpo. 

Ed or quanto in me.pofla il f^tor i;;io » 
£ quanto fuor d'ia^i^^a il mifi ^qf^ ^ték, 
Sailèl chi ne è cagion , Madonna, ed io . 

Ogni altra aita ornai per me fia t^da , 
Se non queft' una , ove il dolor mi mei^a , 
Se pianti, pè fofpiri il Ciel riguarda . : 

Dall'una parte la ragion mi afFrena , 

Dall'altra mi combatte Tempre , e preme' 
L^oItraggio,e Tonta, e la mia ingialla pena* 

Ma perchè il cor vacilla , e perchè teme , 
Non debbo una fiata ufcir d'affanno , 
£ vendicarmi'nnanzi Tore eftreme ? 

Ecco la notte inchina ; e fenza inganno p 
All'Oriente torna omai l'Aurora 
li rempo è accetto , e la flagion dcU'aRno. 

Finché il dolce (ilenzio, e la dolce ora 
Fra il dolce Tonno gli animi addolciTca } 
Ecco la Luna Tpunta , eccola fora , 

Pere h'i e ontra mia voglia in crud elifca : 
Che biafmo fia le ciò da amor procede. 
Da amor procede , che la mente acdìTca ? 

Fonti dinanzi a gli occhi la tua fede , 

Epoi 
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• 

E pcM tipenfa al fuo fpietadb core ; 

Merita tanto afianno tal mercede? 

Merita queilo il mio fedele amore ? 
E quefto il riftorar de imieì tormenti ; 
E il refrigerio dell'antico ardore ? 

Deh forfè meglio fia , che ancor ritenti , 
Se pi età mai piegaiTe tal durezza ; 
È penfì pria » che a tanto mal confetti « 

Ma che giova il gregar , (è lei noi prezza « 
Se lei, di me, ne del martir mio cura , 
Se della morte mia prende vaghezza : 

Non fa la vi ta mia , quanto cll^ è d»ca ? 
Or come io ipero, che il parlar k^iegfai , 
Se pur d'un picciol cenno ella ha paura ? 

Efli commofià mai da i noflii prieghi ? 
O , mente flolta , quanto or ki ìngaamna- 
E benché la cagionpèc me fi nieghi » 

So beh pcrchè,del} prendi una fiata 
L'arme al bifogno , cotxie far il fuolc / 
Che troppx) è innanzi già la piaga andata • 

Così facciamo : e mentre il giornQ , e il Sole 
Si celano a ciaicun,che alberga in terra , 
Comincio: Poiché il Cielo,ed Amor VQpJt» 

Tu notte , e voi Tenebre , che fottpr^a 
Nafcefte eterne giù neiraltro polo , 
Dove il noftro emifperio il giorno ferra , . 

Or muovati a pleiade il mio gran ^uo^o^ 
Qu'^1 tu fai be,quato al mio cor fi accoglia, 
Quando me vede fconfolaro , e folo . 

più volte mi vcdc{i:e4Ì>er gran voglia 
Di lagrimar ) giacer trai fiorile T^rba ; 

È poi 
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E poi mancarle lagrimeperdoglui. 
Proferpi na,che fede anco mi (èrba 

A gli noccurni , e quieti miei folpiri , 

O ceftimon deHa mia vita acetlm » 
Tu fola puoi fapet de i miei martiri 

Il pòtido , e la gravezza , e (bla iàr . 

Quai fiado , e quanti tutti i miei diiiri • 
Tv d*ognt tempo » nel girar , che fai , 

Mi vedi come Amor mi iprona , e volve ; 

E nulla è a te celato ne'mìei guai • 
Ombre amorofe » e fpirti ignudi , e polve» 

Che al dolorofofine Amor Ibfpinfb; 

E Pluto or fotto a noi danna, ed aflblvei 
Per quella fè,che già al morir vi fhinie , 

Per quella fteflà fede io vi fcongiuro , 
- La qual come ora me , così voi \ infe: 
Con voi , non folo l'animo sì diiro 

Vincer pottem di quella , per cui arfi , 

Ma il Sole a mezo'ì di vedere ofcuro ; 
Riftare i fiumi , e i colli al Ciel levarfi , 

lì mar turbare , ed acquetarfi poi , 

L'aquile , e le colombe amiche fard • 
D^hon gli prieghi mìei dinanzi a voi 

£fl^r sì fanti , che il mio cor fi ^eda 

Della paflàta fede i frutti fuoi . 
Qui Con dell'erbe , che lodò già Leda 

Tanto a fua figlia ; onde il pailor Tro/ano 

Vinto da lor virtù fé la mal preda : 
Dell'altre ,onde già Ciirce un corpo umano 

In rigido Orfo transformatfolca , 

Sicché ad Ulifie uh tempo parve itrano r 

Dell* 
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PelT eAe , che da Fmdo ebbe Medea ; 
E le radici , che d' Olimpo fVéJfe ; 
Qiiaado ali* età faa prima Eflbn reildea? 

Deiralm ; che fra mille exbette^celfe 
Per ìlcampar Giafon , quando lui voIT» 
M oftràr peroro fiie virtutt eccelfe : 

Dei verfi , donde Orpheo fé felve accoUè , 
ESififb del fafTo lafsò I* opra , 
Nel tempo , che Eorìdice a morte tolfe. 

Raccolto infìcme ho quanto , qui di Ibpm , 
Si pòfla fn noi mìferi mortali ^ 
Quando vendétta contra Amor s'ftcbpra • 

Ma benché fian quefte arti tante « e tsili , 
Pur l'alma iconfoiata altronde fpeta 
Il fuo fflccorfb , per quetar fuoi orali • 

Si affida tanto nella fé fincera , 

Che in voi sepre ebbe, che per fuo fi>AegM 
Fia aflài voftia mercé f en^a preghiera • 

E benché il Cor villano fuflè degno 

Di mitte , e più véndette infieme a^iunte» 
Non vogfio al tutto armatmi ancor di (de- 

Sempre fi ben féran le mie man pronte, (gno: 

' Ch^io potrò ritornare alla vendetta y 
Per vendicar gli òttngp , e fuggir Ponte • 

Doh fciocco , e Vano , òr cosi f»; afpetta ' 
Col tuosi tardo, e fàcile coftume, ' 
La morte noftra ^nnanzi temp« afitetta . - 

Or dunque come io ffirpo le Tue piume 
A quefta mia colomba appoco appoco , 
Così di tempo in tempo ^ confume : 
' Lei fi confume come cera al foco $ 

E £ qua« 
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E qyalf^ io giinel cflE^mlx^t iì l^-^ . - 
Per aveip pvJe % mai non xvové Ìqco / ^ * 

Io()#f{Q l?igrimatndp , e ben vosrri , 
Che iirtiffe «ti'i^ipi pri^ghi j^iepi 4' i» 
Il Tigf €j difpi^t^o i doIoK iJHei 1 . . 

E coniQ fr? i Quei denci più 1190 fpira , - 
Cp^ ij gf9Q ftH:a del «?>ia cor fi altenÉCj» - 
Per chi cantp or fi piange , e fi i^Cpm • ^ 

Tengaci Tempre folo nelb adente 1 
Comp io g49 tenni lei gran tempo prima , ^ 
Che in me l'alte faville foflin fpe^ce #* 

Amor con quella difpii?!:^^ lin^ 
U cor gli roda » onde^Ii Oidp apcefe , 
Il cor , che di virtù sì il Ciej fubl^ma ; 

Contraella aduopri Amor ^utc^ftie ofk& : 
La Iuce,morte , il fol le paja un angue , 

V Le notti pien d'angofcia in ciafcun me£e • 

E coi^e già morendo quefta langue , 
Così languendo lei , f^ altrui d}fi9 9 
Rimanga fenza vita , e fenza fat^UC • 

«Né sedi mai lagnarG già , fé pria 

Il nodo , che qu) faccio non difcioglio. 
Che addoppio , acciò ch^ indiflblubil ga • 

. Ch^ più dico, non so ; ma ben mi doglio , 
Chi! le p^i^e mie non fon più folte 
Di fdegfi€i, fi d'ir?» e piene di più orgoglio » 

Dommdimi pendono » e non Tafirolte , 
S* eflèr poice^Ie; e quanto più s'infiammo » 
AJ fuo gridar mercè l'orecchie volte • 

E veggia ^nte Tamocofe fiamme ^ 
Che oc fovi^ ogni alao fanno altero il vifi^ , 
^ Che 
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Che (émpre vivo nella molte ftammo • 

Né più , qiial fuole , germine il bd tifò 
Infra le nevi , le viole , e i fiori. 
Che fanno in^tena un altro Poadifa • 

Senza fperare , il dìfiar l'accori : 
Ogni fuo fililo ogni peniicrtaggcave» 
Sempre piangeiiao de ì paflati errori • 

S come il Uio parlar tanto è foavè ,» 
Quanto fa ben chi l'ha nel cor dipinto ^ 
Si faccia altrui noiofo , ed a ie grave . 

Veggia nel bel fembtante un pallor rinto , 
Che pieci facciaa mecche piudomandc^] 
CTapoi^cheil mio fignorda fdegno è vinep. 

Su quello foco alfine a voi non (fionda 
Né lauro già,nè mirto , che non lice l 
Ma gli ultimi ibfpiri ; e lagrimando ^ 

Atti dienti , mileca , e i ni^lice 
Vita angofciofii , e trifte ricordanze i 
Che lieto con&crar non fi condice. 

Non fi condice a me fàlfie Qiecanze » 
Né più leggiadra lode , ma tal verib » 
Che di pietade ogni lamento avanzo • 

Quel poco » di mie lagrime qu) verfo. 

Che ancor mi refta; e del buon cor lepof^ 
Lo fpifto dolordb a voi converiò « 

Ma per troppo dolor l'uom non fi ace<»ge 
Che il tempo fugge) e come U Sd di vdfla 
Ecoola notte cak, e il giorno forge • 

Or baila « inipevo , che hVfen volti 
Due volte non avrà Proierpìna ance « 
Chel'alma mia fari da Amor dtfciolM * 

E 2 Qnel 
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Quel Corvo , che mi canta allato manco , 
Dice, che tofto fi apparecchia il giorno , 
Che Taira mia tempefta verrà manco : 

E quelhi fiaitìma,che a quell'altra intorno 
Speflb fi aggira,e fpeflo ioroflà, e inbruna^ 
Segno è , come ora in libertà ritorno . 

Conofcolo alle ftelle , ed alla Luna ; 

Ha non fo che nel petto.che predire * 
Mi fuolc Tana , e l'altra mia fortuna ; 

Vcdi,cheal Ciel difpiace il mio martire. 

LA notte torna, e Paria, e ì! Ciel fiaqneta, 
E il Sol fi afFietca a fornire il viaggio , 
Dietro alle fpatle avendo omai la fera . 
E come intorno il fuggitivo raggio 
Spariice altrui; così dentro m'ìnfofto 
Per lo novello in me commeilb oltraggio* 
Itene^ cala , e noi laflàre al bofco 
Pafciute pecorelle : e voi d'itìtorno 
Paftori omai venite a pianger nofco • 
E benché Fora a noi ne cele il giorno' 
Sotto il gravofo velo della terra , 
La Luna ha pieno Tuno, e l'altro corno . 
cftlà tu , vicin, per Dio , la filandra ferra 
Sì tofto come a noi di (u fi oicura , 
'E la gran lucè fé ne va fotterra : 
«Nèqul né altrove, è ben la fé ficara : 
E chi noi fa fi fpecchi nel mefchino ; 
Che per fidarfi tal tempeda dura . 
Un altro Cacco qui fotto Aventino , 

don orme averfe , e^ifu&ti inganni 

Fu- 
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Fara gli armenti di ciafcan vicitao • 
Ercole è morto gii , che di tanti anni 

Gli rammentò l'ofiefe , e punì Tonte, 

E fe vendetta de i paflati danni . 
E già il carro Aellato tocca il monte \ 

Colli fua pùnta, ficchè Tota è tarda ; 

Mira 9 che ofcùra tatto rorizoote . 
Di che, per DiOyfta defto e ben ti goarda • 

Ira dì ftelle , e di fortuna colpo 

Umanr provvedimento pur tigoardar . 
Ma chi ne incolpo 

la nuira mia mina? 

Sentenzia divina^^ e mia fciocchezza ; 

E*l volto , e la durezza itti chi io adorò . 
Se il Setpe , che guardava il mio Teforo , 

Fafle dal fonno Itato allor più defto , 

Qoando per Danae Giove n fé d' oro ; 

Né qttel,nè qaeflo, ond^io mi lagno ognot* 

In goifa, che mi accor»/, ed è ragione » 

Savrebbe la cagione ' 

AI dttol ch'io provo 
Ah, ch'on novo Siaone ! or bada ornai , ^ 

Amor, che aflài tal giia^per noi fon pianti» 

E gli occhi (anti,^onde ancor mi .ftruggi • 
Ma t0| per chi mi fuggi i cor di fiiflb ? 

Deh ferma il {AiflbJb } miei lamenti afcoltai 

Prendi Una voltaiid%l mio mal cordoglio • 

Io farò pur qual foglio 

Iniin che Morte 

Le cortesie giornate no iflterrompa • 
Soperchia pompaAii vederci beUa ' 
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Ti £i H ftllVeofitn me , e te fteSi 

In cui mai ipene ho mefla • 

Alti emulò Amore 

Non hai 4tì mio delorettncor pietate ? 
Del vetììù eftate fi per fòAsi il tempo ; 

B tu di tempo uitempomai più falda 
• Emenciftaida|i'amoiw)foco} 

E flirti tttigiiMDo 

Il gran martif, ch'io feti to s , 

Doh,perclièilmiotorm€t€AteMiiAioIe! 

Ben fon le mi e^aroleifcnza fenfò; 

Ch'io penfQ-far d' un Orfo un cor piet»fo ; 

E pfettrovar^ripofo/guerw chieggio • 

Mafe thi *l puotcìl vole^ 

Acheripen&f 

L' immenMUo vofereelmrè nafcofo : 

Efwcetcaifiiftn oro/miglior fee«o. 
SelDWggtó;checoftei ^ 

Mi t<rla el iuo bel vifo , e ti vago lume, g 
Che fé Natura per mio mal fi adorni r 
Sol oerchè io mi cohfume , ì 

£^j<^>»a*to , e vaiii penfi et miei. Ì 

PivehèAftnifo dal camin non conio? -5 

ufi» »b nòtte, e ii giorno ^ 

Mi 9o ^ruggendo; e pur l'ingorda vo^h ^ 

F^ Aittocfò non àbramo'; 

Ve dal eer levo h tenace i^ene . 

Così tra due mi tene 

A mor,che dalPun lato morte chiamo •• 

p^ltiw^etcod^acquetarla doglia % 
Se d'ognièwi mi fpoglia 

La 




fiiiHHla ,thé M ^^iitM ^ e ft»pé , 
Né Co chi , laflb . del mio mfet ii€f Incolpa • 
V aitata Vófpe^he (Veglia ftt fétm 
IITo|io,tìicddrihTtFa, 
t^tiatilk^#ptr^ a lagrìiUàf HA sferza . 

Venga Siringa allMnfiMiàta tita , 
Doirt la cttHita tùècqné , e ftte I fiori ^ 
Per chi convien , che in ffliHe fcarte fcÀva » 

O ttf e(ie«ll*M«iidban<fokr€MÉldo òa<»ri , 
Deh tiialaderto fk ^ véfìdo fnMUaftt 
Tale arte lie} trattar éè* noftri anftori . 

P«r pia mk]iéfià,fMb.ru ìitformafU 
Qualunque (topo te tiel imtido imtqtie 
Allor che di Gtiifcardo tu trattafìR . • 

Rife la mia (perahxa , e poftia ta^qte 
Vedendo d^Cto compii éòre ardea 
Del bel Mtrflèr ^ ch« a lei coiMCo{NÌi€iiie » 

Seco l^gendo tutta fi ftmggea , 
Di faville d' amor nel voh^ acceA » 
Poi fbrtìéenfdo ^ V occhio li porgea . 

Allor credette II T^po avtrla prefa , 
^Nè fi accorgeva «cfic^^tpioisa f^lta » 
Al parer mio ,trbp«o alta età la htspùCt. 

V «ihita Volpe » tth« f«*egllò per feciéii 
n Topo , che dormita > 
Quando vi panfo , a feij^maf mi afer^a , 
Talché dagK òecbi un fonte mi deriva » 

Solea nel |iatto mio cii viv^ viva » 
Pietolà ^ efebi Vs^mtfi la miaDomia^ 
Come ferma colonftijf in f dco p<^ ; 
Ed or pìStio ha in oblio» come a fua polla • 

E 4 Soa 
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, San p<lfto in croce, e tormei^ca artoTlo , 
. Né Ip^q^oiai conforto , 
Né cr4> vav portola taòca mìa teaifieAa; • 
Quella Sirena al foo cancan '9Ù s^a 
Fm che mi iiy)aftra V onda^ che4QÌ fttida, 
Noiì fenco chi rifpondt 
Al mìo gridar , che par gii mi CW&aic , 
V aleero » e dolce lame 
Degli occhi , che mi fbr govwio , le Tdt 9 
Fornmaiil^goo» e jelofia micchi* 

Rom è la tela , che eoo caoro affaooo 
Già più d' un annòpvea piangen4Ìo ordita p 
Compicajè la piia trama in fui fiorire • 
Chi mi nvelacome andò T inganno * 
Che tanto dannofa lagrìmar m' invita » ' 
Sicché di vi taif alma voi paiidre ? 
Nofijmote pia foffirire , 
Che quella , per chi ancora eUa relpim , ' 
Ver nie. fi è volta in ira % 
Ond* io di^enotte piango,enon mi ttmico^ 

^ Percbà mia vita rotto veiiga mtf nco . 

Ha manco il manco : e forfè, <hi fa ?. il ritto , 
. £'Cosl mancò Ini » tal guerra fi^niiic « 
po^i^P Amore.or non l'hai ttt a difpitto? 
Io fuggirò in Egitto , ( fiamme, 

Perchèil tuo fguatdo , iogmta , non m* ia« 
Pofcia , che qui ripofo mi è intecditto * 

EI ne è già fcritto , ficchè miUe carte 
Ne ingombra il fiero inchioftco 
Della mia paca fede 

. U umpre fpfpiraxe , e il pkager noftro 
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ìtimboisba ili tante patte f 

In fpaùté i\ Sol he fcalda^ e il Ciel G vckle 4 

NèiDel^ haii móHh a mercede 

Ne miei laihéhti j né miii giufti pmghì ) 

Anatra colui ti pieghi > 

A — 1 ^:a ^ — . ^.«^i#;||g pìjì^ fi chiede. 

" ^ ? 

SMcò , tu preghi il foriJo s 

Non ha ricordojàelìe fiié impcomefle 
Oiocaèc^e^éfly^cbegiàleitifc^ ' 
È cite minale? jkirioVokrshrigorM 
Noli Vele àcéórdò/ che tdgio*i mi §mk i ; 
Ma fpeflc^yoite duolme di fua fe * 
Ùi ciò ne iricòlfte te r . -^ 

AMore amaro , e «jlìcUa falfa vifta ; 
Che liei pcnfier itu àttfeifta 
Col fiiggir,che or mi fiirt gli tìcchi ferem » 
Colla qoal forwl come VUói mi meni . 
Nicedò vieni ài chi fia chi m' intenda ? 
Comprenda/mia ragioiì colui a chi tocca; 
Che fcocc^la balcftra fetìza legge i 
Coi*ègg*l fervo , e regge il lire, e menda 4 
VctìdSte donna , e l' uorti ptelìda là tocc^ : 
Sciocca^ e finiftrà ccfa a chiunque legge i 
• Ei parche mi dilegge . 
Mcffer quando vaghegg(/alIot p^r cafo : 
li gVrfmo , che di ftcfto lui fi^ rafo . 
ta Moi'ca che mi Iròb itìtólri^J al liafo 
Kòti àitréffteiité dà ìilatf irift a terza , •; 
Ché^uaiìàoÌÌ5oìe|giÌfHÉÌtoatl' occafo . 
,.. ^ fi I Goti 
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Con altro creda » eheeon debil^NM 
Lei mimib8iaftcto diiquihdi fcacctaro » 
Mira che a goifa d^ «imelloricheilBa • 

Coti noi atrreti pice » « poi farà 
Del guardo tradicoif crudel vendetta * 
Che ooel che m cor non era mi monfitA « 

Ahi falfa » intendi f. io dico a te^ aipeeca • 
Vedi» che irohm l^ove » e gli momenti » 
E come il tem{io al €ra{iairaf fi aieetca «, 

Apollo non avti i* imomo trenti 
Volte trafcorfo tutto in girò il mondo,; 
Che d' t&t viva converrà ti penti / 

Io parto chiaro i^ e non miti oavbondo ^ 

) 

SE eoli' ale amoroie d^peniero 
A*volo'alzar fi pnd nolbo intdkteo 
Tantoché io vada » iimmaginando , il Vero 

Anior » il tempo ^ % il mio i/vgo concetto ^ 
AocefoinlummaLdt novel difire » 
Che mi fgombniRa ogni voler del petto ; 

Vn giorno avean rivolto al mio martue 
Ogni mio ftnfo già fi^o altronde 
Per vede» k eagion del mio laMiBfe •. 

E il dólce immagiflar^ che mi confonde 
Avca ritrattala mia ftanca mente 
Da quei begli occhi « e dalle treccelMOale« 

Già fehtia (blievarsì dolcemente 
V anima grave , e U iffimnato velo ^ 
Che or mi fa Keto net penfier fovente/ 

E carco d' nn Hiave , e caldogelo » 
Non fole ftlfo fogno i ovvero oUio 

Mi 



Mirai te ItèMi^ eMffti «d «19 «1 «mv 
Che totì ^làikìplò 4rf fflto IHtb'rio • : 
Mitai tcm fòro il €«]^<i cMtaLonà , 
E vi4i perchè il mondo dikma a tinrtb 
La Sorte iftiqM »e«cct ta Portuna . 
Poi raflcmbrava i«f vltfggio totto 

AW^go giro de! fttal mlaSote^ <to ^ 
• Che dcDcto fttlite»gli'oceHdittia*h»ttmòl;* 
Suo cMato vife, le foefoilre parole 
Col fofplwrddl^iiflriia gentile , 
AH* a««ott!a , i^fcelffeiitir fi fob * 
n fenoo , la belrade , e r atto notile , 
Ha te vi f mtt ìn ^nel bel Cielo fparfe » 
Ove non (ì cttò mai penfiet vile » 
penrandoaffliaM effintt ^anoot mi paife 
Cheftve&più che tóroin mepoflanxa 
La vtfta >cBe hiun puntali mk> cor affé * 
C riM^^n'hrflido mia dolce pranza , 

Memve che il nenfiif dentro pia forte ergo^ 
Siccome 'i^ lì paref^ia » e come avanzai» 
Rivolgo glloccht'a»gloc»o«»àaNaf<»> 
Al 4©eo «etienttitofo ^ ovc^oggi vive 
Lei , per chipiartgo^re fempieearte v^o. 
Fra iioleicblli» tV onotàtetive ^ 
sOùve colei* che avtàmiaifitatn ma» 
Pinchèdelfttofpiraf Motte la prive . 
Era io enell'^rail vifo pluchetimano 
Rivolto fnfb^l Ciel , doveilSol degno ^ 
fif lioccU^he mi'litiiigoft'^l^ ' 

Ed Netti 



Nofi Td fé li tifo i ó, filò iéggiadcd fdcgno ^ 
Non fo fé il luine allora che il €^ iHi infit-» 
Avea di f tìdeo V Wi verlb {Ut egtio . (tìia i 

Non èra al $»af er chio riiiUfd draiHina 

tu Cielo fin terra ^ iti inàrtf i itlélì^ atù^ | 
Che Mn ardéde d' aitioròià fiaiUàia * 

tó non era ^ofleiìtea^illiiar fiiTo 
Dilungi pilir > la Vifta di dólei i 
'Perchè gran tèiiìpO iti gbìdccio i ià foéd ho 

CcHlabbagltiva ift 6à gii feiìfi miei ( ifìtìbi 
Qael bei faggio fefen del vifo adtUrilò ^ 
Che per fegnitìó litMMta perdei * 

Ma ben vedeva il iiidndo d' ogni tntoMd 
Ardei* gii tnct^ re le mòml faville 

Nafcer nei metta dei faa bel foggiciAd t 

E le fereiie liiéi fue^tran^iiille 

Sole càgiòn della diia g<?ave dogìii ^ 
Fétchè cóiivìeii pìatigHido iòmidifiilte* 

Sàpcsa ben cotte eangiaogiti mia voglia^ 
Se volgtf li Iti^e ita il Set Hétò i è U ÙaltCdi 
Colei; die éfógA be(i mia vita fpógtia • 

£d io fenfiva à poeó Veàir maned 
il 0%i6 debil VaìOire ^ a di ^fà 
Tceihafe il fìeddo ÉofriìeèiatO itoaiieo • 

È V alma sbigottita perF arfiii4 

Sul rangile,che ì^oUti già libile VéAtf i 
Chiamar foceórfd a lei , cii<^ rtOit bsk cQM « 

LafTo me ^ non pòrta pài^lahdó ^ bèlli 
Ridtreiiflbodojaftigiólieiel'óra 
N è là eagiòtì di sì leggiadre ^eiie « 

Ec« 



Etto più chiara vifta oinai rappefla 

Vedeami 'tianóiì V aiHotofa (iella , 

Che amar m' infegna conftói «j pofliiti 
A SI gran torto contra me rubella ; ' 

J Jumi a tjtìi nemici eran gii fpenri 

Per tutto il mondo .eli crudeli afpetti . 
f ^^f"*' ,* e Mart^, e li contrari venti . 
Le ftelle p.à felici ; % i cari effetti 

Vedeanfi laficme tutte in-fc accolta 

tn Itìfigh, fignbrili alti ; ed eletti . 
** "»"«gn«rieiitci erari rivolta 

M fttrò lóto , di cterpria pachi , 

«IrS' TJ'^r "°' P"""" P^^'« Sciolte , 

^l^j , ™ **"" « *" benedetti rai , 

Tal dal CJel piàggia in rull'aniaré trczie. 

, (Jienoaflàftell3,che'l4,8r<iggin«i. . / 
Berna nube carcà di belJcziè " 

L' ateo d' iiitorrtò àVcd tutto tìpimó ,' 
ut gioia, d; ònettatc , e di *aglie«2e i 

il 1 altre ftelle volte nel bel Vifo, 

Ripien di nJaraviglia , in Paradifo 
Credeva cflerpottatoinnanzi «otte, 

E Volea dire : Ahi difpiefata forte 

Oli- 
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Onde ^protimit Ulto fine. 
Ma ftoA pmctcyfto taKpeiifiei:oaI con 

Glunfe^ ch*^ltt mitiirom all*dtta parte . 

tàadoveafe ini mflè uh fttiovaeftOfe^ i 
lo vidi con qt]«ftt occhi ivi in iMparfe 

Là immagine gentit , la bella idea , 

l>onA» it mio cot dal Ciel eolfe tnma afte* ^ 
Mentre che pia da prefib io meiae» » 

Lo efempio , la figura , e k Mìa ombta 

Già VIVA viva eatea mi patea ^ 
Così gl'ufo net mondo il cor m* ingombm 

Quella pietà ,chefchiva ealor tmve (bni. 

Tra il lume»e il fìronte^che mh vifta adorna 
Così fimi! iMintà dagli occhi piove 

Giù nel bel mento il fronee peregrino , 

GosliJ adorna di vaghezze nove * 
0> qui conobbi guanto pu&deftioo « 

Quanto natura, e il Cacio ^ e quanto pofli 

L' ìngégho fai , fen^a volcf di vioo . 
Conobbi la cagi on i donde è tol moffi 

La guerra , che miftmgge «eardefemprt 

CùifóCOf che mi è accei^ in metsto 1' oÌ& » 
Conobbi |. perche a si diverfe tempro 

Amor governe la mia ffalevki * 

£,petch^ deir angofeia non fi ftcmpee . 
Ci» 1 a mia vìr tà vinca 4 e fmacd ca 

Già ^onanau V%kù obiettoè il bel feaibiSle. 

Che foto è adorno4i beltà infiiiita^ 
Vedea le mie foavi luci fanee 

Non si^i^ilifir » ma chlufe neUi ÀamMi^ 

£ il vijfe oi^ioidt btUiasccaiif94 

& 
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fi il cHifo Impallidit d' ima ni vtm^à 
Bianotfto tatto ^ «P oaoiMieo ftome , 
Che ogni coté adttricrfte.e il mio divim^ 

Le ctgltt.avvMttttofe agH occhi gtonm » 
Che gin « e volge Amot con tua man fola » 
Pofto di mia fatate» albergo t e fbnte . 

Le chiome Iciolre intomo a ^elh gola « 
Onde vieo quel patiate ornano » e tardo » 
Che ranima^rcoleaitdo) e il cor m* Invdo* 

Mentre che U Dttolo mio iitù figtiardo , 
Vcdee mi paree »^ d' un leggiadro nembo 
Coperceimbileluci; oncrto buco aedo « 

E iopeail fbrttinaro» e bel foo grembo 
UL bianca hhn ài perle Asit dtftefii » 
E ricopetta di amotofo lembo ^ 

Quella è la Man. » da chi fa l^ alma preó , 
E fece il laccb ^ di che Amor l'annoda » 
E tienla in croce » e mai nonfeee <^fa . 

Quefta è la bella Mati , che il cor m* inchiodai 
Soavemente H , che il (ento appena ^ 
Quefta èia Man ,che tottotl mondò lo&* 

Qyefta è làbella Man » che ai fui mi mena 4 
£ vanM(|iando, in pane 1^ alma'indaee» 
Dove èfi>ljmmto,doglia»ahgo&ia, epetia» 

Qu cOe è h Man , cbe la. mìa caca Ittce « 
Cheto vidi tn lattico* efempioimmagthato $ 
Qoeila è la MAn ^che amorté mi condoìei** 

Quefta è la balla Man ^ che il manco lato 

. MS apetfe « e^antowi entro il mal volere ^ 
Perette con vten^ch*' io pera in quefto Itetd *. 

Él Aaf e in fa raccoltaj e il bel ucete p 
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E qupfto a tempo , tì il iifo marifuetd. 
Ne /ice j né conviene a me^vcdcre . 

M Imiriv vagò, e fifo , IB il Vòlgéf lieto , 
Non per deftin , ma per atte fi acqùrlh , ' 
L' àftdar foavo ^« V atto Umile # équeto . 

Non yi era il duo], che la bella alma attrifta , 
Né il tpfpirar , che par già m corrfame > ^ 
Né il lampeggiar della foperchià vifta 5 

Ma in gli occhi,cho m'hanno arfo.éipeto il Io- 
li lyme,che m*abbaglia,non rtj'invia, (nte, 
Speli tò era liei fembiàntet ógni coftiime . 

Suo fenno , fuo valor , fui leggiadria ^ 
Né quél , né l' altro orgoglio vi é dipinto. 
Che xn* ha ingannato con fembianza pia . 

Età già il SoJeair orizonte fpintQ , 
Tr|itto per forza al fondo delli fpem , 
E 1* àemoftfo d* ombra era già tinto . 

E U Nemica mia già rivolta era 

A vagheggiar fé fleflà , e fua bcltàdc , 
E inoliò a terza avea la vifta altera • 

Dico di ki , che adorna noftra etadc , 
E Cóli ìiifiora il iriòndo , the riòl merla ^ \ 

_ ili cui^s' offcrva il pregiò di béfeadc . 

Sicchédì doppia nóttcì età eopena 

LaJFecrtiaUori che iifanto raggia Vk)Ìfe|r 

Chej^il^d insù facàà mia villa incerta. 
Nòli fo^ch^ là memoria qui ihì tólfe j 

eh* io fiòii io ben ridir Ù più IbiFetlì ^ , 

. Né fò i fcf il mio peiìfieré ivi fjiùaccòirè 4 

B qùìfUggeiidd il foriria i gli occhi afp^tfl * * 
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DI SENNUCCIO DEL BENE. 

M o K > tu fili eh' io fon col capo 
cano 9 

E pur ver me riprovi V armi a&« 
tiche » 

B viepiù oìra che mai mi perregot t 
Tu mt farai tenere un vecchio vano y 
E molte genti mi farai nemiche : 
Danijne s*to poflb,e il me^chlo mi dilegui. 
Ma come^ ftu per tai donna mi fcgui » 
Ch'io non poriafìiggirti innanzi un patto ^ 
Ch'io non tornali] mver te più di rniMe > 
D'allorain qui , che l'ardenti Faville 
Nacquer di neve » che ardono il cor laflb : 
Ghid^io fono alto » e baffi) 
Sol per Còlei , che non ne (a parole ; 
fi pur ^ìà quattro codi ha fatto il Sole • 
Ben commciai , aHor che pria m' avenne » 
Che della neve nacque ardente foco » 
A dir di lei alquahtb fu rima » e in profa > 
Mann penfier difcreeo mi tittnne » 
Veggendo lei da molto » e me da poco | 
Puofì filenzio alla mente àmorofa t 
ftimafe il foco chiufo » e fenza pofa , 
E dentro m'arfe » e non parea di fora t 
E si ardendo , si fotte cmciutO « 

CU 
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Che fé dà lei non mi viene àjuto , 
C5vien,che in brev« ipazio io me ne mota: 
. Ma la mente l'adora , 
A giunte man chiamaiìdole mercede ; 
Piena d'amov , 4i Tperanza, « di fcdc^. 

Deh^chi mi icufefà quando palefe 
Sarà» che il giovanetto vecdùaceilo -: 
Arda viepiù che mai in foco d'amore ? 
Ma aietterommi pore alle dife^ 
A chiufc orecchie i e ilica queflo » e quello 
Ciò che lor piace, ed io con fermo cors 
Lo tuo comando oficcverò Signore ; 
Benché per certo contrattar non poflb ^ 

' Né refifter fi pnote al tuo volere : 
Quinci mi fcnfo , ch*io non hopotetc | 
S^o pur voleffi tomùti d* addotto ; 
Ma io farei ben grollb » 
ÌS*io volein poter non e&èr tao » 

. Confideranno lei «e il i»iacer filo. 

Ella è grande, gentile, e bianca » e bella $ 
to per contrario , picciol, bauo \ e nero ; 
Che £a ^ qdando farà , ch'io Tami» certa ? 
Sarà Tdcgnofa , o non curante , e fella : 
tà io pur fermo, fede!» puro, e vero ^ 
A porta di fotfrenza Tempre aperta : 
Che pnt , quando che fia » ella Jia ipettft 
Di mio corale|amore,e fede pura , 
È non mi fi nòria tor la fperanza . 
Che a qualcne tempo io no trovi pietanza : 
eh» don perfcvranobil creatura 
pi dar pijr ferma , e dura i . 

Qjxan. 
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Quando conolce in buon fedele^ amante 
Perfetto amare , e ben perfeverante • 
Sia che fi vuol ,. pur qui condotto fono 

* Ad amar donna di si fom ma altezza 9 

* Ch*io a rifpetto fuo, fon men , che niente » 
Ma pur fovente ch'io meco ragiono, 
Non mi difpero della mia vaghezza, 
Confiderando te Signor poflenre , 
Che,come a lei difpoflo m'hai la mente , 
Così la fua a me porai difporre ; 
Chepoflibile t'è ciò , che ti piace : 

Tu fol conforto fei della mìa pace , . 
Tu fei Signor , cì^e il dato non vuoi torre j 

* Chi per la tua via corre 

Difpofto a bene amare ^ e chi fi fpron^/ 
Tu quel, che a nullo amato amar perdona • 
Canzon mia , adornata d^^mi?ta■te. 
Gir ti convi en con buona (ofFcrenza 
Dinanzi al chiaro Sol degli occhi miei : 
Quando fòrai con lei , 
. Dirai, Madonna, l*umil fervo voftro 
Ewì più fervo affai , ch^*o non vi moiiro. 

DApoi ch^io ho perduto ogni ipetfanza 
Di ritornare a voi Madonna mfa, 
Oofa non è , ne fia ' . ' 

Per conforto giammai del mio dolore; 
' Non fpero più veder voftra fembianza , 
Perchè fortuna m* ha tolto la via , 
Per la qual convenia , 
Ch'io ritorna fle al voffro alto valore : * 

Onde 
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Onde è rimafo sì dolente il core » 
Ch'io mi confamo in fofpin , ed in piifìCo: 
Ma duolmi perchè tanto 
Duro/e morte < me mia vita ha fpenta , 
Deh che fatò , poiché mi crefce amore ^ 
£ mancami f^eranza d'ogni canto ? 
Non veggio in quale ammanto 
Mi guida 9 che ogni cofa mi tormenta ; 
Se non ch'io chiamo morte, che m'uccida» 
Ed ogni fenfo ad alta hocca grida . 
Quella, fperanzd , che mi fé lontano 
Dal voftro Bel piacer, che ognor più piace, 
Mi fi è fatta fallace 

Per cnidel morte , e d'ogni ben nemica : 
Che Amor tutto avea dato in voftra mano ; 
M'avea promeflb confolarmi in pace : 
Di configlio verace 
Fermò la mente mifera , e mendica , 
Per farmi u&r dilettola fecica; 
Per acqui dar onor mi fé partire 
Da voi , pien di difire , 
Per ritornar con pregio in più grandezza • 
Segui Signor,che Te gli è uom , Che dica 

Lui Aeflb , par mentire ; 
Che non fb mai cosi iàlda prodezza ; 
Largo, prudente, temperato, e force , 
GiuRo viepiù, che osai ventile a moccc • 
Quello Signor , creato di giufiizia , 
Eletto di virtù , tra ogni gente 
Usò più altamente ; 

Va. 
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Uol punfc ro« fùperbia , od avaùwa : 
Anco l'àyexfìcf il facea poiÙ(ì^nte: 

; Ei concràitette a chiufi^uei^ pfrPfoSk • 
Dun^uexaiiJfHift » e (]^(^«f^ volò? ij^ o;iP^ 
Afeguitur^^ipif /;:£^a£icp^^ : 

E fé color faliaro , 
Che fecion contra lui a lor potete , 
Io non devea feguir le falle pofTe • 
Venire a lui.fuggeQdo il luo cpptfs^ ^ * 
Perché dei oolceanuro '. 
Morte abbi fatto , nQ^ è da Pf^nt^e | . i 
Che il \^m Ci def pur far^peiclid «fgli. I fi^e; 

, Né può fallar chi fa ci6» ^he CQnv«a^ . 

E gente , che fi ti éne €knote , $; pri^gio 
Alcun ben,chea lor venga gorv^^o^ ; 
Onde con poca ctic^ 

Mi par che ^ttei^i peirii^.U /p? vi» j? * 

Che noi> adorna petto l^alfruì fregia ; 

Ma,per elianto Qoaiò adorna fuat^fit^ ,y 

Ulàndp dirittura ', 

Quefto fi è fuo » e Topera è gradita . 

Dunque qual gloria a nuHp è fiabi]ita 

Per morte dì Signor CQtanpaccpigto? . 

Noi vedo alto intelletto , 

Ni faviaixjcotc, né chi il v^r ^^gioija. 

O alma fanta in ajtp Ciel f^ita , 

Pianger devrebbc nemico , e i^tfetto | 

Se quedo mondo retto - 

Fofle da gente virtu<lia(à I e buona : 

Pian^ 
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Fianget la colpa fua chi t' ha fallito , 
Piànger la morte ognun che t* ha (éguito • 

piango la vita mia,però che morto 

Sei , mio Signor , cut più che me amava , 
E per cui io fpèrava 
-Di ritornare , ov' io fòrd contento . 
Ed or , feiìza fperanza di conforto , 
più che altro mi grava . 
Or crude! morte , e prava » 
, Come m' hai tolto dolce intendimento , 
E Io vedere il più bel piacimento \ 
Che mai formailè naturai potenza , 
Indonna di valenza ; 

•' ^La cui bellezza è piena di vertute . 
Queftó m'hai tolto ; ond' io tal pena fenta» 
Che non fu mai sì grieve cordpglienza , 
Che mai lontana aflenza 
Quefti morendo , non fpera iàlute . 
Che'gli è pur morto , ed io non fon tornato. 
Onde languendo vivo difperato . 

Canzon tu te n' andrai dritta in Tófcana 
A quel piacer, che mai non fu il più fino , 
Pietofa conta il mio lamento fero i 
Ma prima che tu pafO Lunighna , 
Ritroverrai \ì MarchefePrancefchino ; 
E con dolce latino 

Linàrrerai , che in lui alquanto fpcro $ 
E come lontananza mi confonde : 
PregalyCh' io fappia ciò che ti ri(ponde • 



SI 
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SI giovin bella , e fottil fìtratrice , 
Cometa , non fa mai » 

Penfando come , e che fìiraco m' hai . 
Del mezzo del mio cor fecceco , e chiufo 

Ogni potenzia hai colta , 

Con un Sol d'occhi aprenda egni ferraglia: 

Poi vi hai laiciato tanto amor rinchiofo , 

Che fempre a te mi volta , 

Ora ci fu^i , e non par che ten caglia . 

Così di. pianto una cradel battaglia 

Dentro (chietata v* hai , 

Che dorerà quantanqne tu vorrai . 
Io ti por fegoo quanto piò mi fiiggi , 

Né trovo ove io mi volga , 

A cor Ibccorfo » col quale io t* aggiunga , 

Se non al pianto » con che tu où &uggi , 

Che tanto fé n' accolga , 

Che ficcia una pietà , che *l cor ci punga • 

Se qoefto fia per via corta » o lunga p 

Tu fola fei , che il fai ; 

Che fia di me ? ciò che co difporrai . 
Mia vita , e morte fta nel tuo difporre ; 

£d io pacato aipecto » 

A ciò » che tu ftrai » tenerlo caro ; 

Ma ben conofco , che non mi puoi corre 

L' amor puro , e perfetto , (ro . 

Che.i] Sol degli occhi in mezo il cor lafcia^v 

Sia , dopo quello , dolce , o vegli amaro . 

Che ciò che difporrai , 

Pur lo dolce difio non mi corrai . 
Col quale io fpeco divenir felice , 

F Clic 
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Che tu par ti avvedrai » 

Quando che fia , del corto che mi &i • 

«L Unfirnii il fianco Amor con nuovi (proni 
Cinque anni fon di quefta Tene ctate , 
EiTendo franco di mia poteilate , 
E dafervaggio tolce4)gnt cagioni • 

Subitamente , come fon Ti tuoni , 
Mi moftrò donna di tanta behate , 
Che mi iconii^ la mia 1 ibertate , 
E ferolpron fopra gli miei arcioni . 

M efiète in modo che quefta Canzone * 
Vi manifefta» e non fo, che io mi prenda , 
O di fcrimirmi » o tacito morire . 

Conforto attendo d' un voftro fermone , 
Che a quel,che voi direte che io m*appren« 
Per prezzo fia , e paflèrà il martire . (da, 

T A Madre Vergin gloriola piange 

•■^ Sotto la Criice , ove il Figliuolo a torc» 

Vede ferito fanguinente , e mono • 
Dicendo , /affa , ne* dolenri guai , 

Per qua! Tua colpa cmdel morte pmova 
Lo mio figliuól , che a meraviglia nuovi p 
Creato fu ; lo partorii , lattai ? 
Cosi come fuo par non nacque mai , 
Non è fimil dolore a quel , eh' io porto , 

Sen« 
I 
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Senza fperanta mai d' alcnncoifforto • 
Se io v^gfo morta in croce ogni pietate , 
Verace fede , fperanza , ed amore 
Nella mia Creatura , e Creatore , 
E fpenta Vita , Via , é Ventate , 
Chi porrà fine alla mia infirmitacc , 
Rimala fola in tempeftòfo porto , 
Noi Co vedere ; ond' io più mi foonforto , 
In più dolor fopra dolor rìpìange 
La (tùnfoh%sL , com' più mira (corto 
Pendefe in Croce Cnfto , fao diporto * 

AMor » così leggiadra giovinetta 

Giammai non mife foco incoi d'amante 

Con così bel fembiante , 

Come r ha meflb in me la tua faetta • 
Vidila andar baldanzoA , e fecma » 

Cantando in danza bei verfi d* amof e » 

Eibfpirarfi>vente» 

Talvolta fcolorar la (ìia figura ; 

MoftrAndo ndlà vifta come il cote 

Era d' Amor fervente , 

Volgeva gli occhi fuoi foavemente , 

Per faper (è pietà di lei vedeile 

In alcun » che intendeflè 

Nel cantar fno , come l' avea diflretta . 



i 
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^Ra nelP ora , che la dolce ftelk 
Moflra il fegno del giorno a i viandanti » 
Quando mi apparve con umil fembianu 
In vifìone una gentil donzella . 

Parea dicefle in Tua dolce divella , 
Alzaia cefta a chi ti vien davanti , 
Moflà 8 pietà de' tuoi pietofì pianti , 
. Piena d' amore , e come vedi , beUa • 

A rimettermi tutta in la tua mano » 
Tien me per donna » e lafcia la tua andca 
Prima che morte t' uccida » lontano . 

Io vergognando non fo , che mi dica ;. 
Ma per donzella , e per paefe ftrano , 
Non cangio amor , né per mortai fatica • 

Ond* dia vergognofa volfe i paffi , 
£ piangendo iàfcio gli occhi miei baili • 

Q Fr. Petrarca a Sennucch • 

blccome il padre del folle Fetonte , 
Quando prima fentì la punta d' oro 
Per quelh Dafne , che divenne alloro , 
Delle cui {rondi poi fi ornò la fronte . 

E come il fommo Giove del bel monte 
Per Europa fi transfbrmò in toro s 
E com per Tisbe tinfe il bianco moiQ 
Piramo del Tuo fangue innanzi al fonte.» 

Così fon vago delia bdla Aurora » 
Unica del Sol figlia in atto , einibnna , 
S' ella feguifiè del fiio padre V orma • 

Ma tutti i miei piacer convien» che dorma 
Finché la notte non fi difcolora » 
Così perdendo il tempo afpetto V ofa . 

. £ 
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E Ce innanzi di me tu la Vedefti , 
Ioti prego Sennuccfo, che mi defti, 

Rf/poffa . 

T A bella Aurora nei mio orìzonte, 

^^ Che intomo a fé beati fan coloro^ 
C he la rimira ; ed ogni cofa d* oro 
Par che divenga al Tuo ufcir del moate ; 

Pur flamattina colle luci pronte 
Nel fuo bel vtfo di color d* avoro » 
Vidi sì fatta , eh' ogni altro lavoro 
Della natura , od arte non fur conte • 

Onde io gridai a Amore in quella ora , 
Per Dio, che Inocchio dì colui fi fdorm» , 
Che il Sai levando feco fi conforma • 

Non (b iè il grido giunfè a vofha norma ; 
Mai fé venifte fenza far dimora » 
Qui pure è giorno, e non s* annotta ancora » 

Non Ibgliono eflèr pie mai tanto predi » 
^ Qanto quei di color da Amor nchiefti • 

Piacciavi ferme dì quel Monte dono , 

Ch'io v'ho furato, in quel ch'io vi ragiono • 

DI GUIDO CAVALCANTI* 

CErto non è dall' intelletto accolto, 
' Quel che ftaman ti fece difoneAo S 
Or come ti moftr^ mendico pretto 
n roflb fpiritel , che apparve al volto • . 
Sarebbe forfè » che t* avefle fciolro 
Amor da quello , che da il tondo (èdo : 
O che vii raggio t' avelie riohiefto 
A farte^ieto ,• ov' io fon ttiftomolco? 
^ F j Di 
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Di te mi dole in me pnm veder quanco t ' 

Che me ne Sede mia donna a toverfo , 
TagliandOyCiò che Amor porta foave . j 

Ancor dinanzi mi è rotta la chiave » ^ 

Che del dildegoo foo nel mio cor vevlb ; 
Sicchè,amo r ira ., e la tcUl^l» , e 'J piaitf o . 

A Vete in voi li fiori , t (a verduta , 

£ ciò che luce »o è belio a vedere , ] 

Rifplende più , cfc* el Sol , voftia figura » 

Chi voi non vede , mai non può valete * 
. In quello mondo non ha creatura 

Sì piena di beltà , oè di piacere » 

E chi d* Amor cemeflè , r 4JKqiii9 

Voftro bel vifo , e non puòpiàteoieiEe. 
Le donne » che vi fiuHiP coQipagnia , 

AAimipiacenperlovi^oaiiioói^S ' 

Ed io le preg^ per lor cottefin » 
Che oual piò puote . più vi fiu:cìa ùfk^m , 

maggia can voftia fignoria . 

?frcliè di tutte liete la migUofre» 

A QaelIaMOfofettaforeièUa 
Paflò sì il core h voAia Mute , 
Che ^urò di foe beile panate , 
On9 io kdiflMAdai , perchè Pinella ? 

; Udì. 
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Udifta mai di qckd gaudia novella ? 
Sì feci td , ch€ a pena r ho ccedute ; 
Che s'dttegaf on le mortai fenice 
D' Amore » e di Tuo (ettmamenco ftella » 

Con pura luce » che fpflfide (óave • 
Ma dimmi jito^ro , & ti piace » cerne 
La eonolceiiSBa di me da te V ave ? 

Sì tolto come il vidi » (èppi ttnome , 
Ben* è così qua! (i dice la chiave , 

A Iva ne maadi orencamila (bme » '^ 

• 

Clafcuna ftcfca » e dofce fontanella 
Prende i n fé fua chiarezza , e vertute , 
Bernardo ao^omio ; e ibi da quella , 
Che ti rifpefe alle tue rime acute . 

perocché in qiielfeifatt^ , ftve fiivdk 
Amcff 4eUe bdiczxe, cbe ba v^vre » 
Dice , che jqueftì geralcTca , « beH» . 
Tutte quovEeadacnewpse h* »« fcconap*»^ 

Avcgnacbè ia doglia ip*pp«tt g«»« 
Per k» foTpic» » c|ie di^m^ falaaie « 
Lo cote ardendoi» la^di^w» wv*. 

Mando io dia Pinola iw«WPde^WW 
Pieiia di lamie .forvilo d| febia»?! » 
Btllc , ed adorne di gjentil «sofcMW * 

F 4 Bel- 
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i^Eltà di donna , e di facceHte core , 
£ cavalieri armati , che (lan genti , 
Cantar d' augelli ^ e ragionar d* amore , 
Adorni legni in mar , forti» e ceirenti • 

Aria (erena , quando appar V albore ^ 
E bianca neve fcender iènza venti , 
Ri Vera d' acqua » e prato d' ogni fiori, 
^ Oro , e argento , azurro in ornamenti • 

Ciò che può la beltate, e la valenza 
Della mia donna in fuo gentil coraggio , 
Far che raflèmbre vile a chi ciò guarda • 

E tanto ha più d'ogni altra conofcenza » 
Quanto Io Ciel di quefla terra è maggio , 

A fimil di natura ben non tarda • ^ 

> 

Novella ti fo dire , odi Nerone , 

Che i Buondelmonti trieman di paottp 
£ tutti Fiorentin non gli ailicura , 
Vedendo che tu hai cor di Kone . 

E più treman di te , che d* un dragone , 
Veggendo la tua faccia , che è sì dota » 
Che non Io rìcerrian ponti, né muta » 

Ala sì la tomba del Re Faraone . 
O come fin giandiiSmo peccato , 

Sì alto fangue voler difcacciare , 

Che tutti vanno via fenza ritegno ! 
Ma bene è ver , che rallargar lo pegno , 

Di che potrefti l' anima falvare , 

$e ME paziente del mercato • 

A 
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A Guido Orlandi. 

*-»A bella Jonna , dove Amor fi moftra ^ , 
. Che tanto è dì va lor pieno , ed adorna ^ 
Traggo fo cor della perfòna voftra » 
E prende vita in far con rei'fo'ggtomo • 

Perchè ha sì dolce guardia la fua chtoftra » 
Che il fentc in India ciafcuno Unicorno »^ 
E la virtù dell' armi a farvi gioftta » 
Verfb di noi fa crodel ritorno . 

Ch* ella è pec certo di sì gian valenza , 
Che già non manca a lei cofii di benei^ 
Ma creatura ti creò mortaTe . 

Poi moftxa» che in ciò mife previdenza, 
Che atnoftro intendimento fi conviene 
Fafi por conoCbet )ae(,che a lei fia tale • 



DI GUIDO ORLANDI. 
ttiiffofia «/ CtivatamH . 

iNnanzi al fuon di trombe , che di como^ 
Vorrei di filio amor fare una moiìra , 
. D^ anunjti cavalier di Parqua un giorno ^ 
E navicando fenza vento d' oftra • 

Ver la gioiolà girle poi d' intorno 
A fua difefa non chiedendo gioiti» 
A te , che fei di gentilescza adomo , 
Dicendo il ver i perch* io la donna noftra 
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Difu ne prego con gran reverenza 
Per quella, di cui fpeflb mi (bvvieoc. 
Che dia al (uo fignor fempre leale » 

Servando in fé V onor qual fi convene , 
Viva con lui , che né quiftìone , ed ale/ 
Né mai da liH non faccia dipartenza • 



DI PAZIO UBERTI- 

IOgàsiXÌo I nfra P ^rjbette per li pwiti , 
Eveggio i](Va1iar dì jpìù.colori 
Kofè , viole , e fiorì., 
Per la virtù del Gel» clip fuor If tira : 
E fon cederti } poggi , ov^ eh* io.guaci , 
D' un verde , che rallegra i vaghi cori : * 

^ E con fuavi odori 

Giunge lo orezo , che per V aet fpira : 

E qual prende ,.e ^u^ mira 

Le rofe , che Ibn nate in fuHa fpi na • 

E così par , che A-oior p,e« tutto rida . 

Il difio , che mi guida , 

Però di confumar mi ì 1 cor non lina , 

Né fera mai , fé non vegg' io quel vib^ 

Dal qual {lato più rempo io fon di vilb * 

Veggio gli uccelli a due a due volare , 
E i' un 1* altro fegoir fta gli acbofcellì » 
Con far nidi novelli , 
Trattando con vaghezza lor natura : 
E fento ogni bofchetto rifonare 

De* 
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De' dolci cand lor , cb» (busi UWkp 
CbevivifpintelU 
Paion d* Amor creaci alla Verdun. 
Fnggioièlaftaura 

Dd tempo , che folof ccsanto gceves 
E così par cìafcun vivec comenco t 
Afa io httò cormeoto » 
E mi dilboggo còme al Sol la neve , 
Perchè lontan mi ttuovo dalla locc.^ 
Che ogni fommo piacer da fé cop^Ct « 
Similco^ÌimUperk.folt^felvc 

Si truovano i ferimenti afttondlfifchi » 
fi i crudi bafilifohi 

SeguoQ r un T altro con benlgoo arpedo t 
E ìgKm dragoni , e V altre fere belve , 
che fono a riguardar si picn di tifchi , 
D' amor sì punti 9 e mifcbi 
D' un naturai piacer pr endon diletto • 
E cosi par coilrecto ^i 

Ogni animai , che inrfulla tetta è fcorCo ^ 
In quefto allegro tempo a feguir gioja s 
Sol io ho tanta no]a » 
Che mille volte il dì fon vivo , e morto. 
Secondo che mi fono , o buoni , o rei 
1 fubiti pcnfier , eh' »o fo per lei . 
Surgono chiare , e frefche le fontane^ 
U acqua fpargendo giù per la campagns » 
Che f infreicando bagna 
Tutte V erbette » e gli arbori, che truova : 
E i pefci , che rinchiufi per le tane, 
Fuggendo del gran verno la magagna , 
^^ F 6 A 
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Alchiera^edacompagna . 

Giùocan di fopra s) , eh' altrui ne giova , 
E così fi rimraova 

Per tatto V alto mare , e per gli fiumi , 
Fra loro un dìfio dolce , che ^h appaga : 
C la mia tf tide! piaga 
Ognor crefcendo , parche mi confami : 
B farà fénìpre (in, che il dolce fguardo 
Ne la nfanerà d' un altro dardo . 
iovani donne , e donzellette accorte 
Rallegrando fen vanno alle gran fefte , 
Tanto leggiadre , e prette i 
Cheparcìalcuiia, che'd' amor s'appaghi : 
Ed altre ìli gonnellette , appunto coite , 
Giuocano air ombra delle gran forefte , 
ly amor sì punte , e dette , 
Qual foglion Ninfe ftare appreflb i laghi : 
E giovanetti vaghi 
Veggio feguirc. , e donnear coftoro , 
E talora danzare a mano a mano , 
Ed io lafTó fontano 

Da quella , che parrebbe un Sol tra loro , 
Lei rimembrando , tale allor divengo , 
Che pianger fo qual vede il mio contegno . 
Canzone àflai dimottri apertamente » 
Come Natura in quetta primavera 
Ogni animale , e pianta fa gioire : 
E eh' io foo fol colui y che la mia mente 
porto veftita d' una vette nera , 
In fegno di dolore , e di martire ; 
Poi eQnchiudi nel dire ^ 

Che 
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Che allor tcrmincfahqucfc mie pene ^ 
Che a occhio a occhio vedete il bel volto • 
Ma vanne oiJiaì , eh' io ti conforto bene , 
èhe a ciò non darò molto ^ 
Se gran prigione ^ o morte non mi tiene * 

A CU. Adonia da Ferrara. 

Pet me credcà , che 1 fiio fotte ateo Amote 
AVeflè Aefo» e chiufa la faretra » , 
O Antonio mio , e penfàva di petrà 
Incontro a' colpi fuoi fiuto il mìo core % 
Allor y che trasformato in quel valore 
Vago, che vide Enea nel bofcoXIetca i^ 
Colla faetta d* or , che non $' arretra » 
M' aperfe il petto , e fcffi mio fignorc • 
Son tra duri peniier contrari giunto , 
Ragiona 1* un , che s^ io ho mai conforto , 
Ch* io torni a riveder chi m' ha s) punto . 
L' altro dice ^ non far , che tu fé morto , 
Se più ti trova : ond'iOjCbe bea non veggio 
Qual prenda run,c6figlio a te ne chieggio. 

Rijpùftaé 
Se già ri aecefe il petto quel furore » 
Che il padre aecefe alla coftante Eletta , 
Un tempo fu , eh' ogni van fuon di cctf% 
Ti avna fatto voltare al fuo dolciore^ 
Or che ti manca il naturai calore, 
E che fortuna t^è perverfi , e tctr» » 
Come elTer può ; che al cor sì ti penetra » 
II provato per te £dfo liquore ? 



Io ti IbiifE^jloaùa, ca^CQCQQgiiimo 

. pi (h*«tto «mot , che QpQ mi pi^ (v: t^rto 

pi datti il fdusro» ov€ (jpecavl P ujoto . ' 
Fallato è il tempo , è d^ vidutii al pofto ^ 
£ df^Iafcjar quello amorofo greggio » 
Nel qual talvolta ancor penfo , e vanteggio . 

I mi»,vi 'Il > . . I H II I I I I 

ALCUNO DA PISTOIA. . 

e 

SEife voi , Mefler Cia , febbeii vi arfoccbio , 
Sicché la verità par, che lo fpai^g^ , 
Che ftretta via a voi s} fembrn Urg^ 
Spttflb vi fate dimoftrajre ad pcctóo . 

Tal frutto è buono , che di quello il nocchio 
Chi r affapora, rapito amacor laiga : 
E ben lo mani^fta voflira tar^a » 
€he l'erba bpor^a è t^\, come è il finoccliia. 

Pm per figura non vi parlo avante , 
Ma poflb dire ,.«,ben use ne ricorda , 
Che a trarre un boldovi» v^iol lunga confa . 

A Ciclo è che follia dirii* accerda * 

Allor non par che /a Ungqa fi morda. 
Ne ciò V' infegnò mai Cuido^nè Daaie . 
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RìCp^a. . " 

Io fon colui , che fpeìlo m'inginocchio , 
Pregando Ainor,€he d'ogni mal mi ttagga: 
Ei mi rifponde come quel da Barga , ^ 
E voi , Meffer , Io mi gittate in occhio. 

E veggiovi veder come il monocchio , 
Che gli altri del maggior difetto varga , 
Tale che mete in peggio non fi fpatga^ 
Com fece del fignor fuo lo ranocchio . 

In figuravi parlo , ed in fembiante 
Siete dell* animai , che è così lorda , 
Bene è talvolta fe V orecchia forda * / 

E non credi atechtriJtambur mi tìotda. 
Che fé vedetti a che glt amici firorda : . * 
Chi nioftra il vero intendo èfol V amante • 

D Ante , 10 ho prefo T abho di doglia , 
E innanzi aluui di lagrime non cuco , 
Che ij vel tratto,ch*io vidi,e il diajjpo fcuifo 
D'ogni ailifc^ri zzax^'ogni beami ipoglia. 

Ed il cor m* arde in difioià v.o^ 

Di pur doler mettc^che in vita doro: (cìiw. 
Fatto ho di quel,chehp detto ogni uom fi* 
Sol che ciafcpn dolorein me s^iccoglia . 

Dolente vo pafcendomi ìafofpiii , 

Quanto pòlfo inforzando 11 mio lamenta^ 
Per quella, che fi duol n^l mia defin • 

E però le tu fai novo tormentò , 
Mandalo al difiofo de' nKMrtiri , 
Che fia albergato di coral taJicQto • 

Zeffi- 
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/j Efiro , che dal voflxo vifo raggia , 
Sì fortemente gU occhi m'innamora ^ 
Ch'elli fi fanno miei fignorì allora ^ (già. 
Ch'io alpetto Amor^che di morte m'ingag- 

Se talibne m'incontra, ch'io nonaggìa 
IVlCTcè da voi, onde conven ch'io mort^ 
laffò ,..che nel cor.voftco non dimora 
Fietate , a cnt del mio martiro caggia • 

Voi liete gentìlefca , accorta ^ e figgia , 
Ed adorna di ciò , che donna onora .• 
Ma quefto è (juel.chepiù m'incide ancora. 

Da che vi veggio d'ogni pietà fuora 

Tanto,che guai c5vien,che di voi traggia , 
Come d'una crude! fòra felvaggia * 

iNfin che gli occhi mici non chiude motte » 
Mai nonavranno dello cor riguardo ; 
Che oggi sf mifer fifli ad uno (guardo , 
Che neh fur molte ferute porte. 

Ed io ne fon di già chiamato a corte 

D'^Amor,chc màda per meflàggiounAurdOy 
' Loqual m'accerta, che, fenza effer tarda 
Di Tuo giudizioavrò fenten^ia forte .. 

Però che di mia vita potefìate 

Di Sé , che gli ha da sT altero loco , 
Che dar mercè non vi potrà pietate • 

Or piangeranno li folli occhi gioco * 

Ch'io ièftto per h lor gran vanitate. 

Sta 



ni DIVERSI. 137 

S Ta n^I piacer Jelh mia donna Amore» 
Come nel Sol Io faggio^ in Ciei lafteUa , 
Che nel mover degli occhi poi^^ il core , 
Sicché ogni fpirco fi finaniKe in quella . 

SoStìt non poilbn gli occhilo felendorè ; . 
Neil cor può fiarein loco ^si glie bella i 
Isbatc^ f ore » tal fente dolore : 
Quivi fi pruova chi di lei favella • 

Ridendo par , che allegn tutto il loco » 
Per via paflando angelico diporto , 
NoUl negli atti » ed nmil ne i fembianti • 

Tutta amorofa di foUazzo , e gioco / 
£ fii^gia di padar ; vita , e conforto , 
Gioia y e diletto a chi le Uà daimnd • 

V Edma han gli occhi miei sì bella cofi » 
Che dentro del mio cor dipinta l'hanno) 
E fé per veder lei tuttor non ftanao , 
Infin » che. non la trovan , non han pofii • 

Che &tto han Palma mia d amorofa , 

' Che tutto corro in amorofo affimno ; 
E quando col fiio guardo fcontro £umo p 
Toccan lo cor » che fopra il Ciel gire ofii« 

Fanno gli occhi allo mio core fcorta , 
Formandol nella fé d'Amor più forte » 
Quando riguardan lo fuo nuovo vilb • 

E tanto pailà inluo difiar fifo , 

Che il dolce imaginar gli daria morte » 
^ed e' non fiiflè Amor , che lo confi>rta# 

Tan« 
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X Anto mi fiilva il dolc)? (aiutare. 

Che vkn da quella,che.è foiama falute $ 
la ciu le grazie fon ratte compiute : 
. Con lei va Amor, ch^ eoo lei nato pare . 

E fa rinnove&ar Ja terra^ e'I mare , 
E rallegrar lo Ciel la fiia vertute . 
Giammai non lur tal novità vedute , 
<^aali per lei ci fece Dio moftrare • 

Quando va fìiora adórna , par che il mondo 
Sia tutto pien di fplriti d* Amore » 
Sicché o£ni gentil cor divien giocondo r 

E Io villan domanda^: Ove m'afcondo ? 
Per téma di morie , vuol fuggir fuote : 
Che abbafQ gU occbir^omo^aUor rlfppndo. 
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AKgeldi DioibmìgliaiacialcttMitto 
Quefla giovane belh » 
Che m'ha con gii oipduiiioi iMOi^^Bcfim* 
Di cotanta vii;tà fi fece adorali , . 
Che qual la. vuol iwaire« 
Sofpijando còaveiie Ù <»ot faflàrc « 
Ogni p%c(4a fua si^ok^ ffms^ 
Che là ove po(à torna 
Lofpiùco , che meco non fo^ima » 
Però , c^Q fqc^ di ù^gii^i loftosai , 

SI 
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Si ^g^fi^ìolò è fitto. 

Quel Ioc^,d€lIo fuale Amor Pha trattp , 
Io non fii'accorfi, quando la mitai , 

Che mi fé Amorraflàlte 

A gli oc€hi mìei , e al cotpo » e al cove 

Sì forte.cbe in quel punto tratta fìiore 

Dell 'anima trovai 

La mia virtù , che-per forza laflai ; 

Perchè, camparnon afpettaiido ornai , 

Di ciò più non combatto \ 

Dio mandi il punto di finir por ratto* 
Ballata, chi del tuo fittot dimanda. 

Digli, che tu illaflàai 

Piangendo , quando tu ti accomiataci » 

E vederlo morir non afpettafti . 

Però , che Iw ti manda 

Tofto, perchè lo fuo ftato fi (panda : 

A ciafcnn gentil cor ti raccomanda ^ 

Ch'jo.p^ ne non accatto ^ 

Come pia mer poflà a oeSbupasto » 

LAflb , che amando la mia vita more » 
Egiàneo faccio sfogar la imamente^ 
9 ^Micote m%a locato Amore • 
Io noolll^dimoflaaff , chi ha il cor mio » 
Né nigloivtf di lei » tanto è altera » 
Che Amor mi fi tremar penlando , ch'ip 
Amo colei ».«h« è di beltà lumera » 
Che già nooofo fguardar la fua ceia 9 
• Della quale efi:e uno ai^te fplendore » 
Ch« tftt^a guachi aiLiUmio valore , 

Qfxatn^ 
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Quando il penfier divien canto poflènteg 
Che mi comincia fua vìrtute a dire » 
Senco il fuo nome chiamar nella mente , 
Che fà^e gli miei fpirici fuggire : 
Non hanno gli miei (pirti canto ardire » 
Che fàccian motto, vegnendo di fìiore 
Per fovetchianza di molto dolore • 

Amor , che (a la fua virtù , mi conta 
Di quefta donna st alta valenza ^ 
Che fpeflè volte lo fuo faver monti 
Di fopra fua naturai conofcenza : 
Ond'io rimango con sì gran temenza : 
Che fuor l'anima mia non fugge allore. 
Che fento, che ha di lei troppo tremore • 

TAnta paura me giunta d^ A more » 
Ch'io non credo giammai fpaurire > 
Né che in me torni ardire 
Di parlar mai , sì fono sUgottito s 
In ciafcun membro mi fento tremofe^ 
Lo quale ogni mio fenfo fa imatciret 
E in tal guifa fmarrire ^ 
Che ri ntellctto par da me fuggito; 
Perchè io mi veggio a tal mo(hare a éSto^ 
Cbefc favefle ben , chacoia è Amore ^ 
Convertirebbe il fuo rifo in iblpiri : 
Che per li miei martiri • 

Pietace li fària tremare il core s 
Però,convien ch'ogni uom t'afcgld^e miri. 
Se da viitate mi venne paura ; 
Ti mando « che per me padi ficura . 

CsttXm 
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Cantone » io fo , che ri dirà la gente, 
(perchè queft' uom fu da tremoc sì giunto^ 
Che non parlava punto ) 
Dove era il fuo padac d' amore allora ? 
Deo : teme quefte cofe mortalnìenre : * 
Solo nnà donna , per cui Amor l'ha punto» 
Che fi flava difgiunto 
D'ogni fentor , come uom di vita fuore ; 
Né rìfpondea , ch'era peggio ancora : 
£ tu, Cantone, alloe ti crai davaoce » 
E d),ciìe avea parò tanta temenza 
Di flarein fua prefbnza » 
Ch'altra fiata vidi per (sminante 
Ch'ei dimoftrò,ch'io gli era in difpiacenzay 
La ond'io vergognava allor più fotte , 
Che dato non m'avea però la morte . 

Vergognavano fol , perch'io era vivo , 
Che morto già non m'aveva , e corrutto 
Chi m'ha tanto diflrutto 
Già lungo tempo per lo fuo fdegnarc : 
Paura avea , perchè era del cor privo , 
Epecchè Amor mi ftruggeva sì tutto , 
Ch'io non potea far mutto , 
E4 ogni volta , che io l'udia priare ^ 
Mi formontava Amor, tanto che (lare 
Non poteva il mio core in alcun loco p 
Che ben la fua figura oltrapiacente 
Uno fplendoc lucente 



E non 
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E non avea , cfai mi defle conforto ; 
Ben fu nfiìiacoI,ehMo non caddi moito . 

Cofa vivente nel mondo non temo i 

Co^, com'io fo lei , pec cut fili cene 1 

Amore in tante pen9 y 
Che morto il dì diventò molte fiate ? 
Però » fé fpeilb a lei fmarrtfto , e tremo y 
Maraviglia non è^ fé ciò m'avviene, 
Ch'Amor « cui fervir vene 
Ciafinin per forza, no ha in lei pot%flate« 
Dunque convien, che per (bla fibrate , 
Acquiftì in lei per (uo onor mercede; 
Che la morte , cai teme ogni petfena , 
Per tei mi è dolce , e buona . 
Però Dio , che il fa bene, e il mio cor vede^ 
E che forza, favece* e verta dona , 
Mette nello fuo cor tanta pietanza. 
Ch'ella proireggia in ver la mia pefanza . 

Che pefanza d'Amor si forte fento , , 

Che non folo fmartir prefo ho da quella» 
Perdendo la avella , 
E ftar lontan penfofo tuttavia ; 
Ma fé cos) continua il tormento , 
Perch'io non mora prenderà novella » 
Non già buona , né bella , 
Tutto lo mondo , della vita mia •• 
Che della mente per mantnconia , 
Ufcito tutto , che picciolo , e grande 
Maladìranno Amore , e fua natura • 
Tanto è mia vita ofcdra , 
E lo dolor, che fopca me fi Ipande , 

Che 
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•Che? Panìma mia piange , ed ha rancura ; 
1 non ho pofa ihai , né non dvraggio ; 
Paurofo fon feinpre , e piti faraggio . ' 
Canzon , con tutto ch'io non aggia detto 
Di mille parti Tuna di mio ffato , 
Chi beh te avri afiròltato , 
Non parlerà di me , ma fofpirando 
Andrà fra fé parlando : 
Ah Dio,come è di coftui gtan peccato • 

T • Alta fperania , che liii reCa Amore 

•■-' D'una donna gentil^h'ioho veduta . 
L'anima mia dokemetite faltlta , 
E fella rallegrar dentro a Io core : 
Onde fi face a quel, ch'ella era ftraria, 
E contta noritate , * 

Come vertTflc da parte lontana 
Che quefl-a donna piena d'umiltate 
Giunge cortefe, e piana , 
E pofa ncHe braccia di piefate . 

E fon tali i fofpir d'cfta novella , 

C^'io mi fto folò,perch'àlcrl notì gli oda*, 

E incenda Amor come la donna loda 

Che mift venir fotto la fua ftella .V 

Dice il dolce Sigrfor , quella falute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil virtute , 

Che,proprìamenteelIa tutte aerando, 

Sono in ella crefciute , 

Che a buona invidia fi vadi adaftiando , 

Non può dir , né favcr quache fomiglia , 

Se 
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Se flon chi è nd Ciel ; àkì è di lafibrd : . 

Perchè eflèr non ne può già cuore àftiufo ; 

Che non hn invidia quel» che maraviglia : 

Lo quale vizio regna ove è paraggio ; 

Ma quefta è (ènza pare ; 

E non eilèmplo di quanto ella è maggio : 

La grazia fua chi la può rimirare , 

Dilcende nel coraggio » 

E non vi lafla alcun difetto ilare. 

Io mi fio Ibi, come uom , che pur difia 
Di.veder lei «fofpirando Ibvence •* 
Però ch'io mi rifguardo entro la mente , 
E truovo, ch'ella è pur la donna mia • 
Onde m'alleerà Amore, e fammi umile 
Deli'onor , che mi face , 
Ch'io fon di quella , che è tanto gentile ; 
E la parole fue fon vita , e pace : 
Che é sì faggia , e fottile , 
Che d'ogni cófa ella tiagge il verace . 

Sta nella mente mia, com' io la vidi 
Di dolce viila , e d'umile (peranza , 
'Di che il cor pafco, e vuol,che in ciò fi fidi. 

In quefla fpemeè tutto il mio diletto. 
Che è sì nobile cofà , 
Che folo per veder tutto il fiio efletto , 
Quefta (peraniapalefe effere ofa i 
Che altro gi^ non alletto , 
Che veder lei,che è di mia vita pofa • 
Canzone , tu mi par sì bella , e nuova , 
Che di chiamaf ci mia non aggio ardire » 

Di 
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D) I che ti ft€e Amotfi r« vuoi beli dite » 

Dentro al mio cor^che Iba valenza pruovar 

B v^ 9 cheTolo allo fut^nóme vadi 

A color 9 che fon tuoi perfèttamente : 

Ancor ched e^ fien radi , 

Dirai : io vengo a dimorar con vai ; 

E prego » che v'aggradi 

Per quel Signor , & cvà mandata ibi • > 

DI DANTE. : 

• 

r% Madre di viccure , luce eterna , 

^^ Che partorire quel Frutto benegno , 
Che l'apra moffte&ftenoefuliegnQ' .^ 
Per fcampar noi dall'ofcura caverna .] 

Tu del Ciel Donna, e del mondo iupema , 
Deh prega dfique il tuoFigliuol bendegno. 
Che mi conduca al fuo celeiVe Regno 
^ Per quel valor , eh e fempre ci- goye^ia , 

Tu ùì chente fu feropre la mia (pene s . 
Tu fai chente fa fempre il mio diporto : 
Or mi ibccorri , o infinito Bene . 

Or mi foccorri , ch'io fon giunto al porto , 
Il qua! paflar per forza mi convene ; 
Deh non m'abbandonar , fommo conforto; 

Che fé mai feci al mondo alcun delito » 
^ L'alma ne piange , e il cor ne vien contrito. 

G DEL 
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DEL P ETH A R C A. 

DOnna mi vene ipeflbtttlki mente $ 
Atm éénna vì^ femjire ; 

Ond'to temo fi ftem^e il ootennbnte . 
Queliti il nottica in amiecoiiilicimha. 

Con un dolce martir pien di difire : 

\^uciia to itniRetntre iRtrere-y 

Tanto,che addoppio è forza, chefolpirc» 
Né vai pavehò io m'ailiM , edarmi il core , 

Che io non (b come Amore , 

Di ch'io force mi fdegoD,i|§^iàBiA^ . 
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• 

CRada,félv9ggta,faggiciva» e fera 
Negli atti » e nd parlare , e nella mente. 
Timida» troppo dura , e difdegnofa ; 
Vaga /leggiadra , giovinetta aTtera > 
Che hai Siarmato Amor,<chetelcon&nte, 
Cruda di te medefma « e non piato& ; 
Non peni! alleerà tua dol<;e , e vesxelà ; 
Non penfi al t<cmpo,cfae ti mena alivarco , 
Dove l'amoròfo arco 
Si diiTerra , e vanne a cq« gt]aeo : * 

Non vedi , ch'ognindì cangi lo ftato 
Del fior di tua bdlei»a } 

E che 



fe citie tua giovinezza '^ ^ ,' 
A corto il fhitto di fuaì{à'g?0n]icir(te: 
Gii Talber della vire ha ìkctò H verd^ 
Di molte, che alh fin fi fon pehttite » 
C()è lor bellezze non hitì cohofciute . 

Per fòrza di pianetk^ o d^alcra ftella 
Kon fu giammài in donila cot di faflb, 
Che non pòtefle concepe^ pietiste : 
Quale dunque hatttra,o q^iial fa quella 
Villana compreflione , o Clél sì'bàflb , ' 
O colui» che ha le membra più gelate , 
Che ti mèfien tal cotiche Amor,nè Fate , 
Ne forza di piacer giammai ti fcalda ?' 
Ma (lai pur ferma , e falda , 
Come diafpro , od inlehfìbil marmo • 
Ahi lafìb'a me, che con più faldo manino 
D' amorofi deliri 

M'accnnfento i fofpiri , * ^ 

Le làgrliTie^e i peniìer,che mì disfanno . 
Così piango i difii, l'angoicia, e il dantfo 
De i più perduti , difiatido in vano 
Air ombra della tua fpietata mano . 
Deh per Dio córri , ed allegra ti (pecchia ; 
Contemplando te fteiTa , e immaginando 
Con un caro piacer le tue bellezze : 
E per tua compagnia prendi una vecchia. 
Che (i ricordi il dolce tempo, quando 
Anior le aperfe le prime vaghezze : 
E tu raggtiarda ben le tue fattezze , 

' Xe fue parole afcolta , e i fofpir fuoi i 
^d al tuo fpecchio poi 

G % Ri- 



ut RIME ANTICHB 

Ritoma , e guarda i tuoi bianchi cajpeUi , 
Le Uancherofe » e|^ frefchi fiorile ì gigU, 
Che intorno a tuoi begli occhi 
Vedi^ che par» che fiocchi 
Di Patadiio un Ciel di nuove flelle ; 
La tua candida gola , e le mammelle , 
Che in fui bel petto par ciafcuna un fiore ; 
Poi penfa ben » che tu vai fenza amore . 

Guarda , che fiila rutilante Aurora , 

Che il Vagolilo giammai non abbandona; 
II contemplar di Marte » e Citerea : 
Or polyChe il Ciel per amor s'innamora , 
E tu fol di bekate la corona , 
Perchè tien contro a te vita s) rea ? 
O fpecchio de i mortali » o vaga Dea 
Gùfla del dolce oiiizio di natura. 
La fcufa t' aflicura . 
Dell'età » degli Dei , e delle genti . 
Vedetti tu giammai viver contenti 
Senza amor , fé non grame , 
Giovin donzelle , e dame? 
Perchè trapaffi invan tanto bel tempo ? 
. Se t'innamori, ancora avrai per tempo ' 
Gioco,diIetco,gioia, e piacer tanto » 
Che per dolcezza non faprai dir quanto « 

Ma fé tu vivi più in tanta aifgrazia -\ 

'Difamorata , fin cheli capei bianco 
Ti faccia per vergogna andar velata , 
Non ti varrà penrer , ne tua audacia 
D'accoftarci al bel vìfo, o giovan anco , * 
Né (ènza diventar d' amor gelata , 

Gitat 
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Girai come Fantannsi dirperata » 
Mahdicendolppplito ,eNatCkflb: 
Terrai il vifofiffb 

A bcftemmiar ce fteflà, e Amore Dio, 
Sofpirerai per rancico difio » 
Per te ma! conofciuto ; 
Vohai d^Amor V aiuto 
Laddove ogiii bilcà ti fia fuggita . 
Per Dio , del fior della tenera vita 
Conofci li frutto , e difiando VvSk , 
Che ài conofciuto mal non Vale fcu& . 
Canzonain compagnia d*im fianco vero 
Vanne a colei » eh' ogni bìhate fcbi vaj^ 
Fredda , morta , e nonyiva 
A conofcer di quel , che gli è metterò t 
E dJ , che quando Amor vuol pur r olivt 
Del fuo bel vifo , ch'ogni corfo è Vero 
Per forza , o per preghiere 
Gli ricn dinanzi , si la mente errivi ; 
. £ contro a fuo diletto dotta » e pdva ; 

E nel penfier diftilla» 

Dicendo , io ibnoaneiHa , 

Di cui la fua biltà tanto innamora , , 

<lhe quAfi morto ginocclùon f adora * 
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DI JACOM O DA LENTINO . 

CHi non aVefle oial veduto foco » 
Non crederia , che cocete poetile $ 
Anzi li fembreria ibllazzo » e giocQ^ 
Lo 0|o Qplendqre , quando Io vedefle • 

Ma s'etlo lo toccaflé in alcun loco , 
Ben (èmbretiaU,, che finte eoceflè: 
Quello d' Amoce m'ha toccato un poco^ 
Molto mi coce i Oeo che s'appjrèodeilc , 

Che $• apprendeflè iQ voi, o donna mia , 
Che mt m<)ftr»ai dar (oUazzo ansando; 
% voi mi date put pena » e tocmento . 

Certq V 4mor face gran vilhnia. 

Che non diftrugge te, che vai gabbando ; 
A^me , che (ènro , non da sbaldimento . 



DI LAPO SALTARELLI. 

CO^ttlgSo di grM^ii^ benvi^lient); 
E per paura ardimenéo ho moftràto : 
Perduto ho il pianto vinto per fentenza ; 
E tuttor vò fegueodo ^ « fon cacciato . 
Del compimento fono aOa comenza ; 
Fuggemi'l loco . dove era locato : 
E il guadagnar mi par, che (ia perdeoza i 

Amar mi lemhn ooice aflàporaco . 

C^ 
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Coti m'Iia travaglìatxHiccoira cola , 
Cioè Amore ; che a vegliar dormendo » 
Mi face ficaaiare » pve io fon conto • 

Che fpeilè voice appello fior la rolà ; 
E conctadico U ve non contendo : 
D'amar credo asbaflare« e por formonto« 



DILANCIALOTTO 

Da PtAGXNKA. 

A MAaiOMÌo di Ferrare 

IO provai gii quanto la foma è gcave^ 
Che al tempo dolorofo portò Achille s 
E quanto fcottan Tardenti faville , 
Che fent} Oido al partir della nave • 

Rendemmi poi Amore ambe le chiave» 
Che paflan dentro al cor per le pupiHe : 
Sicché io giurai , s'io vivefli anni mille » 
Non creder più le fue lufìnghe prave* 

Or mi è apparita novella Calandu , 
Tanto benigna ^ che il penfier mi dice t . 
Per coftei è buon divenir Salamandra . 

Non fo le io mi fo per lei Fenice ; 
Che io ceK^ei la Magnale tutta Fiandra, 
Donna noq troverei tanto filice : 

Però mi dite» Signor mio benigno p 

i'iùw amci t ^ s'io ^ <>^o ^ "^^ * 

* G4 



.t: » 



/ya RIME ANTICHE 

, •' Rì/pojla. 

ir Enchè non càggi nelle (bure cdvé » 
Dove Tani Dio tuo par, die vacile» . 
Piaceml di predarti alcuno ftile 
Del mio fegreto fonte il più (bave t 

Tatte le infermità noftre più prave » 

^ E più coperte moftcan fue fentile 

" A ricader ; che nelle prìme pile 
Acqua non vien , che po&ia più le laf tw 

Io fui agnel dell' amorofà ijoandr^. 
Che più noìi'guftò mai di fua radici» 
Colei , che per, Aipor fi fé palandfa . 

Poi fclolto fur dalcf per qùeHa vice , 
Sicché lo incantamento di QaSkndt^ 
Nati mi &ree tornare in quali vice . 

l*cròirìtorna , e ndh guftardellégno ; - 
Che dt)gni avvcrficà ti fera degno . 



ii»i 



DI MAESTRO ANTONIO 
' ' Da Ferkara. 

A M. Fr. Petrarca . 

O Novella Tarpea ,in cui s^fcondc 
Quelle eloquenti luci di telbro 
Del ttion&l poetico lavoro 
Penco * cotfe per le verdi fronde^ 
Aprimi tanto , che delle ficonde 
Tue luci fi dimoffrino a coloro , 
Che afpetrano da ce caccio m'accofo • 
Pia 9be aflhatg Cérv9 «Uè chiare onde . 

Deb 
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y 



Dbe non volere afcondete il valore « 
Che ti concede, Apollo : che fcienzsi 
CoomnicaCA fiiol mnltipltcafe . , 

Deh apri il bella (lile S eloquenza \ 
E vogli aliamo me certificare 
Qaalc in prin» y o Amore » o Speran» » 

Algtgrio ufito alle qoiffiofl proi&nde 
Cmr non là dèi ino proprio lavoro, &c. 



Canzona mùrafe de f detto Maefiro Anotottìo p 
.iuaodoji dìcfva , ebe M. Fr.Fetrmrc^ 
4ré mort»» 

IO ho già Ietto il pianto de i Trofani » 
E il giorno , che del buono Ettor fur privi» 
Come di lor difefii » e lor confbno « 
E i lor fcrmon fur difettoft , e vani 
Verfb di quei, che far devrien E vivi » 
Che iperandi virtù giungere al porto 
Sotperlafama di colui »cbe è morta ^ 
NovelTamente in fii Tilbla pingue % 
Ove mai non fi (lingue 
Foca y nafcendo di Circe Tardoce •■ 
Ahi, che g;:ave dolore 
Moftrar nel finimento 
Del Ato dur partimenta 

G $ AI* 
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Alquante donne di fomtno valore 
Con ceste lorfegxiaci per ciafcunai \ 
Piangeniio ad una ad una 
Quel del Petrarca o^ronato Poetsp, 
Meflèr )Pràncefco , e lua vita difer<;taf , 

Gcamadca eira prima in ^uefto piando » 
EconleiPriftianó^ edUgoccióne» 
PibIì Sricifino , e dottrinale : 
Dicendo : car &iiuoI , tu amaifa tanto 
La mia fcifMni&i picopl |^one , 
Ch' io non jtrovài a te alcuno egiiale, 
Chjgori^ ornai iafxrcot^te (caie !^ 
Dove fi ìncmte alfin de'faoi conahxK ?* ' 
Chi poixà dei yocabidi 
Le aeriva^ioni artograrare ? 
Chi porrà interpeicrare 
Ljtenefaipiitefti? 

Quali ìittidletti^efti ^ - * 

Scranna alleinie parti concordare? 
Fero pianger di te qqS più mi ^ìova 
Perchè oggi li trova , 
£ vedefì per prova . 
Quafi da pie xuafcun partitfi aceri» « 
S^cì % pur concordare il Nom* col Verl^^ 

La fcóniolata ^ e trìfta ài Rcttorica 
Seguitava iìei duolo a pa& piano , 
Tenebroft dal pianto in ilua figura^ 
Tullio di rietrpcòn la faa teorica ^ 
Guàlfredi praticando ^ e il buono Ahno^ 
Che non curavan più della Nattm . 
Dicean co&o« : chi ^cQv*e4 nnfiita 

In 
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b f^per drc wf e ^ 
li copi Latini aperti ? 
£ quai faran gli fperti 
Ih Biper coIoi»r ^ecfusideildp ? 
Chi ordidL ceflen^o 
£1 fin deits nueca^t 
Memoii^ , « isiro 4i ciò cpmppiii^do ¥ 
Chi fati più nel prpffepr fàcond^^^ 
E nedi atti giocondo ^ '^ 

Che u ragione , e la ti^ateda vuole ^ 
Nonfo: pexòdit^tantomi^uple* 
Colle man giunte ^.e con pianto angìofeiofo 
Cotieipicc^ coperte volte a rena, 
Segnia coftei ui^a tiorba devo^.: 
Prima era Tito Livio dolorplo, 

Stosio^;ai^ r<'°l<')p » M ^^^ ^^^ cna : 
Valerio ^éto.f cosi trìfiano^^ ^ . 
Del qiiaJ non obliava uq picciol iota « 
Settorio , fìono ^ Perfio « Eutropio: 
£ tanti , che ben prppip 
'Qui non (àperre* io 
Raccontar per memorìa ? 
Che polche fu la gloria 
l^ei gran Nino poiTente^. 
Per fin qui al pre&nte , 
Sapea coftui ciafcuna bella Rpna • 
Però jiiangecpotem^dicon coftofO« 
t^uetto noftro tefofo^ 
Chene poneva ^<e che neponcordava^ 
E il ver teneva , e il fopcrcfaiolafTavÀ* 
3f «ove^ «ìocMiliii© do»ne aucor trovai , 

C 4 £««• 
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Battendo il vifo , ei^uatciand'o Tot Véffe f 
El lot crin foHévanffo per la doglia : ; ^ 
Cor reano tutte intorno intorno à lai ^ 
Bafciandol tutto , or fappi cM èran ^ucffe. 
Melpomene , ed Erato > e Polinia, 
Tafifore , Euterpe , ed Urania , 
Talìa , Aletto , Calliope , e Clio ^ ; :^^ 
Dicendo: ò biella Dio, 
Perchè<i|toitottò etto figliqol dilietCoi 
Dovè ccQVarem letto' j 

Per ripolare infieme ? \ 

Tanto jChefenzafpeiWr '<| 

Jfuor per lelve farà noftro ricetto r 1 

Poi lì d' Aftrologia Un roeflb venne > 
E le donne ritenne , 

A pianger feco,. tanto tbber dlduoTa> 
Che fL convenne al poetico ffuolo-. 
Dì rietro a tutte {blamente oneffa ,. 
Venia la IconCblata vedovella ,. \ 

Nel manto £cuc iàcendo amaro fuonp •. 
£ chi mi domandaile , chi era queila ? 
Dirò » Filofbfi^'*, dico di quella ,, 
Per cui s' intende aljfin fol d' elTer buona t 
Dicendo t fpoib mio , celefte dono , 
In cui Natura ^^c Dio fece di bene ,^ 
Ciò ,.che in Angel convene , 
Ch! porrà ornai le mìe virtù figuiie B' , 
Poi 11' vedea venire 
Ariftotite „e Plato,. 
E il buon Seneca , e Cato , 
^dalui molti , che ^ui norrfb dire t 
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Che ciò clic l^ccolava era del fine , 
D' opreiànte , e divine :. 
Piagner potea coftei fopra di tutte , 
Pef eh' eUa trova ancor poche reduttc . 

Undici fiir , ciafcun con Tua corona , 
Che il portato al Tepolcro di Parnafo , 
Che è flato chiufo'per si lungo fpaiio : 
Undici far , fiecome (I ragiona , 
Cke bcbbero dell' acqua di tal vafo^ ; 
Virgilio , Ovidio , Juv enàie , e Sta wo » 
Lucrewa , Perfio , Lucano , e Oraiiò , 
E GaUo« e i duoi, che fan mia mente Ibrda • 
Che chi lòde s^ accorda , 
E alcun più di coftui già non fu degno : 
Poi da angelico regno 

* VenneJPallaSyMiriem, 
Che tua corona ferva , 
E pofela dal f uo Fineo legna , 
Ilqual non teme laicità di Giove > 
Nèfccco vento , o piòve » 



Tu hai , lamento , a far poco viaggio : 
lo taccio la cagion , perchè la fai ^ • 
JMa fo , che troverrai 
Alcun dolerli reco ^ 
Sol t' ammonifco- , e preco ^.^ 
Che &cci fcufà di mia trilla tima ;> 
In tema sì fublima j^ 
Che il tuo fitcor non fu di più; faget? l . 

Scufilo il buon volere i. 

Mai 
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Ma purSi aloun^el n04|ieti doumd^ , 
Dì, quelcheaciò^maiK^, 
E Anton ileiSoccar ,qqe1 diF^c|l9» 
Ch9^ocoià^ouivoieni;ìràii|^p$»9 « 

Virtù celelle in titol mon&ntc y 
UniverfalSignor « prioo M9P9n?9 > 
Come la voftca torca 
Sì per malizia og§i n^l i|)^tlp irfSI^J^ 
On4e ptocedon te malii^^l^te, V 
Chei cuoi coo^ndamenfli pgoi^ mvf)lf^ • 
r«rcbèla0aftumrArca 
Al tempo del diluvio iklcuna C^pA ? 
^' io no» difperpo p^tCqm cpn'eitta 
In ubbidirti mo , tanto né gManCQ • 
Ami fi da più van^ 9 Jiàai 

Quel , che al tubnomepm pud faife ìng^ti- 
Onde procede , <lie la nolha curia 
Coila gran %»3a dell* ampia GiuQiipia « 
Non punì laniquÌEia , 
Cile regna oggi nel móndo , 
Per profondalo tutto quanto a tondo • 
Io veggio ogni bontà difp^^a quace ^ 

£ i vizi fufcitar con gran corona ; 
E tal di te vagìona , 

Che ti darìa per men pregio « che Giuda ^ 
Del mondo bandita è concordia , « pace ? 
Perl'imìyetfo la dxTcordia trooa ì 
Cialcim fuo voler Ipvona 
Infàr d'ogni vìrtulaterranuda . 
Cornee la mente Aciafcun^ €nida« 

Che 
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Che più non ci è carità, ni^fptmtm^ 

Fortezza con virtù nulla morale s 

Cdontiadi giufiizia più non vale ^ 

Cile flribiiifte quel , che fi cpnvenc • 

Sommeilb è ogni bene ; 

L' ampi; di Oio ha bando ; 

1E ^furmi che la Fé vada mancando • 

Io Ibn colui , che veggio ogni fecreto : 
lofoùccbù» che r uni verib abbraccio:^ 
Io fo9 colui « che fcaccio 
Ogni pervetfità ffior del mio RegfiQ • 
Neflìin pprcà fq^par dal mip decreto , 
Ch* io n6 io ficci^ più ftrogger ,che il giàc« 
£ djdl'ejc;emo laccio (ciò 

Aflolver npn ^tiji forza « né ingegpo : 
fmoiUec^fmgrav^^fo Sdegno, 
, Come viyenaopuc oai &ce^izìo^ 
Ampli£caadQ jJ vizio ^ 
£ difpooendo dì virtàla norma : ' \ 
Voi coofi^ratc pqi , gente , eh' io dprnifi , 
Perch' io ilo tanto di fonar iaryidinba : 
Ma Tel nofre a ^omba * 

Cftme va lieve il tempo ^ 
V ultimo Si farà troppopec tetofp ^ 

Con tra il mio detto non vaerà Gramàtica^ 
Filofofia , ne Decretai^ né ]>gge 2 
A chi 4|on fi corregge 
Darolli vita in fempiteraa morte :^ 
Io fon Teorica , e xP ogni 4rte ho la pradc9 f 
Sii mio faveieogni ciccato a^jge^ 

£infiaJi' iimana^muo 
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Soffenni in fuila Croce amara forte & 
Io fon colui , che v' aperfi le porte' 

Del PUradifo , o falfi CrHliani : 
Che, cornee^ lupi i cani, [ 

Fenfatevi eotepra divorare . 
- Orche mi vale il mondo teinpeffaf e ' 
Con gran tremootì , tuoni, e gran dtlisvf; 
E Soverchiar Bflfuvi? ' ^ / 

Ohe dat malfate m^i non fate rcffa ^ 

Finché la Ipada non vi è fiiife teftì ? 
V ubèra graziole , e il finto latte , 
. Quale io ci porfi , Signor mio diletto ^ 
* Dinante al tuo conipettOy 
*" Mitighi alquanto iltuo sì gran furore r 

Ibfbn F ancilla, che per lor combatte ,. 

Acciocché al fuo pentir tu ficci afpecta t 
Che fól per foo difètto 
Eletta madre fui di tantaonofe . 
Pch4)enfàFigHuol mio lo gran dolore ^ 

' Che fcntìr alma mia preflb alla Croce j. 
Epénfarumilvoce^ 
Che fu rifpofta : Ecce anciTla Dei t 
Deh penli Figliuol mio , quando i Giiutei 
Col falfb Erode fece il'gran dielitto , 
Che ti fuggf in Egitto ^ 
E quefta fia difefa* 
A ritardar vendetta* alta tua offieii - 
Canzon dlite^ , lenza far foggiornp, / 
Per l' uttiverfo il tuo cammia prendraTj; 
Econ gravojfr guai 
RrCQOta al AJoudò ^uaiitaCrifto offendt ^ 
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Che più s* àccTérCc'ettot 'ài gìt)pio in gtót- 
E ndn frmoftra diwrre^^er itiah (no: 
• CKé ì prieghi di Maria pur Io difende . ^ 
Ma non riguarda a ciò^ che Dio contende ; 
Né fpere il ben , per male adoperare ; 
Ma non riguarda a ciò , che Dio contende ; 
Né voglia inveterare 
Sèmpre cól vizio , e fua vita finire : 
Che molti afpettan r ultimo pentir^ , 
Che innanzi fuo pentit fuo penficr fella : 
E fua fpcraoza calla • * 

Anche ci porga aido 
Contraftar non porria V ultimo grido . 



MÌtHH|Hf«aMMM«ti 
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PIERO DELLE VIGNE. 

More , la cui io vivo , ed ho fidanza , 

Di voi , bella , m* ha dato gai dcrdcm : : 
Guardomi infin che venga la Ipcranza , 
Pure afpettandohuon tetópO , e ftagione , 
Come u6,chc è in mare,ed ha fpeme di gire 
Quimdo vede lo tempo , ed elio fpanna , 
E giammai la fperatiza non lo 'nganna : 
Così Acci Madonna iii voi vchirc . 
Or potefs*' IO venire a voi , amorofe , 
Come il ladrone arcofo , e non parefle : 
Ben lo mi terria in gioja avventurofa 
Se V Amor tanto dì ben mi faceffe . 
Sì bel parlare ^ donna , con v oi fora ^ 

E 
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. E direi, com«/ amai Iimffioicote» 
più che Pitamo Tisbe , dolccmeate , 
E v' ameniggio , infinch' io vivo^ aoCofa • 

Voftro amore mi tiene in tal difio , 
£ donami fperanza con grahgioja , 
Ch' io non curo s' io doglio^ed ho mardfo ; 
Memorando V ora , che io vegno a voi ; . 
Che s'io troppo dimoro , aulefite cera g 
Pare» eh* io pera »e voi mi perderete • 
Adunque , bella » fé ben mi volete ». 
Guardate eh' io non mora in voftra Ipera • 

In voftra (pera vivo » dònna mia » 
£ lo mio core adeflb a voi rimando % 
E V ora tarda mi pare » che fia ; 
Che fiqo amore al voiho cor vi OttftdQ | 
£ guardo tempo che mi fia a piaeere I 
E ipandolemie vele in ver voi Itofii | 
E prendo porto là ove fi rìpofii 
Lo meo cere allo voflro infignamente « ^ 

Mia Canzonetta » porta i tuoi compianti . 
A quella » che in balìa ha lo meo core ; 
E le mie pene contale davante ; 
E dille , come co moro per fuo amore i 
E mandami per fuo menàggio a dire » 
Come io comporci T amor,ch' io lei porco : 
E s' io ver lei feci alcuno torto 
Donimi penitenza al fuo volere • 



*«g3»* ««gS»* 
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Donna » V amor mi sloi?^ 
Ch' io vi deggia contai^e , 
Come io fo innamorato : 
E ciafcnn giorno infoczsi 
La mia voglia d' amare ; 
Pur fufs* io medimo : 
Scacciate in ventate» 

Che sì pceib è il tnio core 

* . '* 

Che moro hai pietate : 
E confumar mi ut» 

In gran foco « in ardore » 
Nave* eh' elee di porto 

Con vento dolce , e piano 

Fra mar giugne in altura » 

Poi vicfl lo tempo rotto » 

Tempera , e gcan4e affanno 

Le adduce la ventura s 

AUor fi sforza molto 

Come polla campare » 

Che non perifca in mare , 

Così r Amor m' ha colto , 

E di buon loco tolto , 

E meflb in temperare • 
Madonna udito ho dire , 

Che in ter nafte un foco 



% »^ i 
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Se non more in vcniie 
Innuwlofblopo, 
Arde imoandnenti e 
Cosi le noihe voglie 
Defìderapdo gioco » 
Per contrario s' accoglie , 
Ondo ne n^e foòco » 
Lo qoal s'efiingoe un poco 
Per lagrime > o per doglie . 

Greve cofa è fetvire 
Signor conerà al talento , 
E ipeiar guiderdone I . . 
E moftrac , in parére,. 
Che fia gioia U tormenta 
Centra fua oppenfone 
.Daiì^ne fi deb aggradire^ 
Se i o vogl i o beh fare ^ 
E ghirlanda portare , 
£ de] voibo <M:geglfare ^ 
Che f (e voglio ver dire p 
Credo dipinger V aere * 

A pinger V aer lo dato » 
A tal vira condotto r 
Lavoro , e non acqui(ta> 
Laflb non ben fatato 
Amor mi clave addotto r 

Coloro lo aneifio . 

* * « * . 



* « * 
* • * 



rti> 



01 DIVERSI. itfi 

Poi, mìa donna » m' hai vifta « 
Meglio è , eh* io mora io ^uifto ^ 
Efia il fuo peccato. 

IN quelle parti fotco ti!amontana 
Sono li monri della cahaiita , 

Che dan virtute air aere 

Di trarre il ferro : ma perchè Ioatan» 

Véle di ilmil pietra a^^if aita , 

A &rla adoperare 

E dirizzar lo ago in ver la ftelb : 

Ma voi pur iete queUa , 

Che pofiedece i monti del valore : 

Onde fi (paiide amore : 

E già per lontananza non è vano , 

Che fenza aita adopera lontano • 
O Iddio , non foche fàccia , né in qual ffàf(^ 

Che ciafcun giorno conto alla venehte » 

E intender me ne pare , 

In lei non trovo alcuna bona intifa ^ 

Come potefFe gire umilemente 

'A lei me ne chiamare 

Edo , che è in ogni portcf il raggio fino 5 

Amor che m' ha in dimino , 

Moflra,che ogni parala ^ che fuor porto ^ 

Porti un core morto, 

Ferito alla fconfittadd mio core , 

Che fogge alla battaglia , u' vede Amore ; 
Madonna , le parofe, eh* io vi dico , 

Moflranoame^afuordimifuca •. 
D'ogni fijorfalfitate ' 

Alce 



ié6 ftMÈ ANnCHE 



Merce nt)h trovò \n V6i » ciò che àf&cico ; 
Né perctìè A^oir per me|»òll& dcittùia 
In voflca porefta te' ; 

Né polTo anq^ua f^ntire onde m'awene ; 
Se non'ch' fó pémó^iniB ,^ 
Ch* Attiòté potnaìn Voi aVere àmània , 
Ecredolcincertanza, ..,^. . n 
Che elio dtca , Tienlo ìnhitÀótìtò , 
Perchè tt^Mn jpbì bV m difamàto . 
D' ora in avanti porto Io cantare 
Da me , ma non P amore ' [ ,., ^ 
£ ftea ornai in Vòffra conòfcenÌBà 
Lo don di benevogIieih:éa , 
Che vedo aver per vói tanto cantato : 
SebUn fi ^aga , niolto è V p.cqaiftato . 



LO vollro bd Taluto , e gentil guardo , 
Che fate, quando v' incontro.m'ancide: 
Amor m' al&le , e già non ha riguardo 
Se li fate peccato , over mercide • 

Che per mezzo Io cor mi lancia un dardo » 
Coe d' oltre in parti lo taglia , e divide : 
Parlar non poflb , che in gi»n pena io ardo. 
Siccome quello , che fua morte vide • 

Per gli occhi' pafià come fa lo tuono , 
Che fer per la finefira della torre , 
E ciò che dentro trova fpezza » e fende* 

llimango come ftatua d' ottono , 
Qve vita » né fpirto non ricorre » 
Se non che la figura d* «omo rende • 

Vcda^ 
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V Edstto ju^te hirfMt it^U Wnm , 
Che j^iptte m3i^àf9 'I giovnli rcfidt ftl'oiirt 
Che ha preib focflWi ftt figa» umana , 
So|Wi q{>^ altxa mi par, che <lia Iple&dore • 

Vifo di nf ve cdorato ja giafla , 
Occhi Inoonci , gai , e pieii d' amore , 
Non «redo » che nd moiido fia ctiftiuui 
S) iNraa di beltace^ s di «diire • 

Ed io d^Ho filo amor fono iiftUco 
Con sì fera battaglia di ibfptri , 
Che Avanti a lei di gif non ftcsi arlttt -• 

Co^^onnofcdlrjeHa i miei di&i , 
Che lènza dir di lei » fior ia&rvÌfio 
Per la.pieti 9 die avuo^e de' imaftiii ^ 



Io vo drf ver la mia 4o<<fia laudare . 
E raflèmbcark di? rofa , ed al giglip » 
Più che ftella Oianafplende , e pare » 
Ciò che la&ù è bello a lei fomiglio . 

Verdi rive;ea lei raflèmbro V aere , • 
Tutto color di porpora ♦ e vermiglio , 
Oro , ed argento» e ricche gioie preclare ; 
Medefmo amor per lei raftioa miglio « 

Paffa per via adoma , e s! gentile , 
Cui b^flà orgoglio , a cui donafilufei 
E fai di noftrafe , fé non Ja crede. 

E non le puè appreflàre , uom che fia vile , 
Ancor ve ne dirò maggior vertute , 
Nullo u<m può mài penlàr£^hè la vede , 

Do* 
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Abolente ^ loflb , già boiì oi* aflicom , 
Che tu m* affidi , Amore , e mi combatti : 
Diritto al fuo rincontro in pie non doro, 
Che immantinente a terra mi dibatti. 

Come lo trono » che fec^ lo mfoo ^ 
E il vento gli arbor pet U forti tratti : 
v'Sicelo core agii occhia per voi moro : 
Gli occhi dicono al cor , tu n* hai disfiitti • 

Apparve luce , che rende fptendore , 
Che paila per gli occhi , e il cor fcrio , 
On4e io ne fono a tal condizione . 

Ciò furon gli begli occhi pien d* amore*» 
Che mi ferirono al cor d' un difio , 
Comesi fece augello di bojzore . 

LAmentomi dì mia difàwentura , 
E d' un contrariofo deftìnato 
Di memédefmo » che amo for mifurt 
Una donna , da cui non fono amato • 

Edicemifperanza, ila alla dura, 
Non rìceffar per reo fembiante dato , 
Che molto amaro frutto fi matura , 
E divien dolce per lungo afpertato . 

Dunque credere voglio alla fperanza , 
Credo , che mi configli lealmente , 
Ch' io ferva alla mia donna con leanza • 

Guiderdonato farò grandemente , 
Ben mi raflembra Reina di Pranza , 
Foicbè deU' altre mi par la più gente . 

BO- 
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BOHAGIUNTA ORBICIANI 

Poiché avete oiBCfia iiuuiieca> 
Delliplagenti detti dell' Amore , 
Della formai e deircflèr U dove eca , 
Per avanaatei^ni akicotrovadoce. 
Avete &no come la hiniera , 

Che atti fcori partiri dà fplendore ; 
Ma non qaivì , ove luce la fua fpera , 
Pecche paffii , ed avanaa di chìarote • i 
Ma sì pai&tc ogn'oom di fortigliatiza, 
Che non fi trova gii chi bea vi (pogot » * 
Cotanto è fcan voflra parladuta • 
Ed è teouta a gran diflimiglianza » 
Tuttoché ii fenno venga da Bologna , 
Trarre canzon per ùm. di fcrittura • * 

U Omo , che é faggio non correlcgg>ero , : 
Ma guarda , e penta come vuol mifuca : 
poiché ha penHiro riteu fuo penfeco , 
Infinoa tanto , che il ver rafficura. 
Non le ne de' uom tener troppo altero » 
M^jdee guardai fuo fato, e. fua natura : 
polle èchi crede vcdur fol lo vero, 
. teflon penlà , che altrui vi pong<a cucà • 
Volan per l'aere augelli in (Itane gutfi^ » 
£d hanno i lor di verfi operùmenti ; 
Né tutti d'un volar , né d'uno ardire , 
Dio , natura , lo mondo in gra'do mife , 
£ fedifpari fé ani , e intendimenti : 
Però .ciò che uom penfa » non dee dire . 

H Qual 
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Q. OiA^iyMlib^ ivi Ih U rd€t pce^MMi ; 

Non fi raHepì^MRrcbè^ imidittco ; 

Che quandi pie fi iiMIrftchton , efooi , 

Aliar fi'gira ^ ed hatloéisiba^co.. 
B nullo prato ha ÀScffcAv^àon ^ 

Che li fiioi ft»f ì fiMi eaogfiioAK04 

E qaefto (àccio ,t*heiivvi«iKpert«m ; 

Piùgnvecftdt,cbipìùèiMatat#. . 
Non fi dee nomotrof^po nrilagnnre 

Di gran grande^M^ né tenere fpofte( » 

Che egli è gran doglia , ait^eaxnMrieeii 
Atn\ fi debbe molto umiliare ; ' ' * 

Non firrfop^chio,p«ffehè^gìa«gnn4ftne; 

Che ogni monte a valk 4«^tmike «^ 



C Ri va ctierendo guerra » e lafla pae» » 
Ragione è , che ne pata penitene : 
Chi non fii ben parlar , me fa,f« tace ; 
Non dica coià , altrui fia (piagenza • 

Chi adafta lo vefpaio follia face , 
E'chi riprende aleuti fiinza fàlknM : 
E fra cento anni fi trova verace : » 
chi ha invidia di fé , d'altrui malptnft t 

Se vbi favcte quel ch'io fo di voi , 

Voi n'averefie gran dogliensa alcDrev 
E non dire(ie villania d^altnH • 

Però ne pricgo ciafctina di voi , - 
Se avete il mal , tcnctdo nel core » 
Se non volete udir , non* dite ahmi * 

Mo. 
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M Ofb Ailtfflb , tvogìio Oéò fticmtin^i 
Comel^Éùgel , che va in rico^Vtrfmio : . 
Scendofe tntcin » sì voglro*tlco^alaffc« 
C«iDc1a Totslfi fii mi vufonaàào « 

Nell'alta fedia mi vcf^iopoSufe^ 
A tutta gènti? fignotia mesanito : 
Nulla pedona oielpo contvadiai^v 
Che la ventura mi vien fegiùtando • 

Tn cima della iota fo allogato : 
E dislogato chi la folea avere , 
E a me è data la foa iignoria , 

Ben aggia chi m'ha meffi> in tale flato t 
Che anqne migtior non loporia »vtre: 
Che tggio CQtto Io mondo in blUia • 

^9^ 40301^ 

Gu voftri òcchi , che m'hanno-divifi 
Gli fpiriti , che fon dentro nel core , 
Ed efcon faore con s) gran tresiòie , . 
Ch*io ho temenza » che non ikno anciit • 
Epoco ftandonn foi^ro sì miii 
* Pertc, che bai meflà l'anima in ccrore: 

'E fenibraben nella virtù d'amore , 
' ^ Guardando gii atti Hioi cosi aflxfi • 
Ella è raggia , e di tanta beltade» 
Che ^uàl la vede , convien che allora 
Mova rofptri di pianto d'amore. 
Però lo dico a chi ha gentil core , 
Che tegna mente come eHa onore 
CiaTcttiia gente,che haialenofailure . 

H a Con 
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C On fiomà iìiò , pòi Mio ibfi voflro 
Ciò che addi vene de' vofii demci , 
Che in do folletti in quantità trovati 
Scedi malvagi fptriti hanno adoflb . * 
Per la pietà de' qtudi io mi fon mo(S> , 
E dalIa.no(& donna gli ho menati , 
E con divozìontaccommandatì , 
E raccomando fbmpre quanto poflb . 
Ma non fon certo , perchè fa don vegna , 
Che per mici pri eghi partiti non fono , 
Se peccato che fia in l<ir non noce j 
Perchè mie preghiera non fon degna » 
Però vi prego fende ìFace alcuno , 



A MGuiJo Cavalcaci* 

C Hi fé tnedefnlò inganna per neghiensa ^ 
In par di danno fuo favere accerta:. 
Poiché die Salamon dritta fentenza ^ 
Ben fé ne puote far riprefa aperta • 

Però lo dico donna con temenza » 
'■ Che umore in voi non ila cagion coverta , 
Che il reo talento toma a bcnvogfienwi ^ 
Se non fi porge il dono , onde è profecca # 

Però, che lo donare , e lo piacere 

Al mio parere è nato \ ed aggio udito , 
Che più lodato è il don , cbe^I ricevere , 

E pr(»!ungare il don non è gradito , 
Che par cofa sforzata , perchè è errore 
A chi non vuol tener del gto^ invito . 

SER 
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S E'R B O N A G I U N T A ». 

MotuuodtOabéiBéMFiftittt» 

UN trbof (blgofllto 
ly Amornova riguardo; 
Lo qoal fenza ritarda 
Moftranza (è di dar f cotto di cimi • 
Guardando il piaoiinento ^ 

Pel dolce fa raffeftibro 
|>ac,che ogni mémbifòmi debbiano Utte : 
E il fuo gran valioicnto » 
Che con pcnfierrimémbto ' ^ 
Solo deirombni foa prdfo di dir» t 
E di bon cor fervirc 
Fermat' è la mia mento , 

Se di piacer coofènte 

Verrà chi da manem fona fìM # * 
Cbla;nar wttiè non fino 

Ognora alla Ventura , *^ 

Che dèa valore al meo fo^tifa ; 

Sicché faccia dichino 

Quella, che tien d'alcuni* 

Nome, € (avete con tticfofeguii» * 

In niecome vuole eOa ; 
Pelò , che è luce> e ftelJà ' 
CteiScand^it giorno nella primi. ^ 
Koo per veder cangiafe 
Grato mi fi>l ef»tto , 
Alcun roTpectomi fi dnbìwe } 

li 2 Ana* 
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Un de la gi<^o non poto parare • * 

A ragi on mi conviene : 
Cbi a tempo mantepe 
AmordcgitotooacopepoilQliatt^ « 

DEbcfcffienpdaQtt 
Lo mio cor mantfoe , 
Poiché cangiò Io ket^ • 
SoffiK Eag}oQedip€W^k»taaapi., . ^ 
Pertairimoflbftaco • 
Meo vivere gB^voiÌ!, , 

E dubi («fin (§ 4av«c «aoriii » 

E fé foflè locato 

Invafograziorq! 

Efto marofo cefleri^ languire g 

PeremxcA|iil^4lce 

A t^iliHnitorey . . ^ 

Cui nome dico Amore , . 
. Che ii foprupéfo rendevi poi&fltt « . 
Lo dolce memhramenco 

Che fpcflb at cor QÙ viene I 

Tatonii p9iie un Tp^ro alleggtm» t 

Ma in tal paveofami^ilCO 

In quel punto ki tene 9 

Che a»iii«eoc ><» portfe ctetofirtiita 

Onde merzè chiamere 
La mia mente non fiM 9 
Cui per ^flMf e iochìot ; 

Che ul foipet(o vlactteimtis . 
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Cmm. vrftf Vifvf^''^ - 

GreV9 doglia di petjiP , 

Se chiamar mi convene 

Amor , che di ^ W rtod? ^etinxa • 



• ••■-■ . • », 

COpnhtttitemgeiiaalo 
Verace appella bona oppiuoiM t 
E chi i^ira fima imenstonci 
Amos itpii è»cbe wi fiibAaiistak « 
Dal qiial diniia per Moi^efttalo 
A foa femhHM^fpase p« cagiOM^ 
Natura , e carne fé comunione 
Qjiial^et p^ft ognam wareenfvalt * * 
Ma io per tal feguire apprefi veda » 
Che nf 4f e alt«CD d«gfiD pe^r pia fiM 
D'altro ti prego non chererdifdetta. - 

E rimemlMMi qml'^ «ht diiè lino • 
. AncwAvoflè «atoiala celia » 
Se ftaiftJihikoidkistt utettdcifii à 
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DI PI E R A,C CIO 

Q^jFahmqqe-VBClftpcr fa p un Soii ctto ^ 
E non fbfHf di ciò bene avilàto ; 
St voòle efler dì qaeftoainmaeAnto » 
Apra gH ofecchi fooi all' imelktco •• 

Aver vuol^quat tifò Ptè P efler diiretio , 
£ con due Mate edere dt^naco^ 
Ed in parti quattordici ap(>utat4to p 
E di buona rettórica corretto • • 

Undici lilbe vuòte ciaicun Ptmto ; 
E le R^me perfeitte vuole avere ; 
E con genti} vocaboli congiunto * . 

Dir bene-ai&ptopoftafud dovere; : ^ 
E fé chi dice farà d'iAiW)! punto, ^ 
Diràpià efficace il fuó parerò • : . \ 

* 

• ■ 

Df A NT O NI O PUCCI. 
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SBttaiitaeremlie àecén correwlD ^ 
Mi veggio vècchio, e min midice il coi» 
Poter piA'ólIre fegnitar volendo • . . 
Lafciaodo adunque il dir dello Autore 
Ad altro di luaggior iniSctenza, 
Mi parrebbe commetter grande dlOlf^ 

S'io Qoadìccffi détti nitEiOMizo 
^ eh 
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Alem^eofa , eonie è fimata » 

Ed adorna la veggio In mia preienza , 
Perchè aUa gènte , che ancor non è nata , 

Memoria (h adunque, che non ftnno. 

Come ella è bella , e in ptesio formontìita« 
E ciò fi vede per gli fctitci , cne hmno' 
' Kacconti i vem miei del tempo antico p 

Ne i quai fi fe memoria del filo affimop • 
Secondo ti mio parer come io ti dico ^ 

Che le tré parti di Firenze è pofla : 

In piano,al!ato all'Amo , come a bieo» ' 
L'altro q«atfcier di là dal fiume fofta , 

E quali in ver levante alza le 6onti- , 

Perocché in paite pigHadella cófla • 
Elopra il detto fiume ha quattro poiiti 

Bellifiimi , di pietra , e di calcina ^ . 

Con alttì^dornamenci non qt» conti. 
Appreffp ha del comon beUe /Vluboa , 

Onde n<^n ha temenza , cha per guèrra 

Pòflfa eflère affediata di farina 
Le muta poi , che cerchian quefta terra , 
• Hanno tré braccia , e mezzo di grolTezza, 

Di fopra dico , e qtiatrro , o più Sotterra « 
E M lato di fuori hanno d'altezza 

Ben trenta brace ia di buona mifora , 

Co' barbacan , che il fan per fortezza • 
Ed iitfra'l cerchio delle belle mura » 

Tredici porte fon » braccia feflànta 

Alca ciaicuna , e vènti di largura , 
Le torri , che Tadoman fon feifanta , 

Con la sroflbzza cgnuna , che le è cocca t 

HV ' Ha 
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Ha cìafciao «Iti» mtnr braccia gmraiit» 

£ gli fbffi <K ftior (bn lai^bi ia bocca 
Ben v«mtcinqiie braccia « colla (fioii4a 
CbtE 'i tèneno comnn foflrcdc^ m€«c98 • 

SdKoerbracciirpothviaCfacainda^ •";.<> 
Cofuretniini^he ihoìfasifi vericadf i 
Perchè il cemucoiniinneD fi pafiwii^i « 

Quindici mìlia braccia h Ctttadé 
Gira d' intomo , e non è maravigtii i 
Contando il faine ndh qnantitadc » 

Se akim dice ciie gita cinque miglia , 
(Cheèpèrmtfwa anticamente irfata) 
Tremiia braccia par miglio fi piglia ^ 

Firenze è dentro tutta kftncata , . 
£ fra r ahre ha due vie,che ihumo m Grocie 
Che ti moflran quanto ella è lunga « e lata • 

L'una fi move alla Porca alb Croce, 

Che >è da levante, e poi ircflbponeaGe^ , 
Alia porta del ^to è T alo» foce • 

Dall' una air altra , andando drittamente^ 
Ha quattromiliaiettecento bcacdas 
' Mercato vecchio è ii mezzo vefamedicr • 

E mifurat volendo V altra fàccia 
Dalla poeta a San Gai, cWè a tfambocina , 
A dìritcuta iègnicar la traccia « 

Iiifino al 6zoéì Poffta Romana, . 
La qoal fi chiama San Pier Gattoline, 
£ tietie in mezzo T Arce della Lana * 

Son cinque milia braccia di cammino , 
Deh come^a^uralmeme compreiè 
Quatuoq^ fiiquel caiaciciadiiio « 

Ap. 
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AppidlbIiidciitropiiS*tciitoChitfe, : 
Saniaeonttr gfi Spedali,. ch^ a onoro 
Dì Dio.fon few tutte ^Wte Sftte . 

tafisio^cll' altre , e vb délb m%gH»« 
AtqtBtnodiffiàSanta.Iipenti, 
O v^innlife SaiiaiMticÌ9 ttliEiolf « 

SléNiii còikìpie coneè.fkttnii ; ' / 
Sì beUa CUeik firn ili già iniHe inm » 
CoooN^xliefià «nèdaiotiistB» 

Apptcflb a qiiefta fi è San Giovanni,. 
Che a twiof I mondo deWefler notorio » 
Che 4ipii altro ten^oavita fenxa in^p 

Dì N»ftra Donna ci epuri P Oracorio , 
Che cofta più , che non wle un caftello , 
Qoaliinque ci è di maggior temtpao • 

Ecci il Palagtadc i Signor si hetto , 
Che chi ceicaflè tatto i* «li verfo , 
No» Cf edo , che trovaffc pati a 9»eUo ♦ 

Cercando laCmi per ogni Vctfo ^ 
E piena di Palagi, e di Giardini, 
Più bétto Pnn che Pahro , e pi» divella , 

E più cK vemiimHa Cittadini 

Dentro ci fon , tra gran* , e popolaci , 
Lafciando ftar da parte i contadini , 

Equeftifonoicafatipiùwi*^ i, \ • « 
Ciò fimol Bardi , i Roffi , e RefcoW* , 
E Cavicciuii itficme , e Adimari , 

.E Pulci , Gherardi ni ardiri , e baldi » 
Tomaqninci , Bifdomini » e D^n^» 
E Cavalcanti , e Bttonddiaonti caHi , 

SCerekt» cNc* , Pa«« ^c Giaodtìiiró , 
u H6 Wbcf. 
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Ubcrti , Atttì , AmiadVe limBcrfi 
Ancot ci fon« , benché ficn fcemati , 

Boftichiv, Éorlinghierì favi efpetti , 
Ftantefi /BtànéUcfchì , e or di qatìH^ 
Che foiidf popól , ti còncecò^cecd 8 ; 

AHM«ri,lUcci,Stro2xi,eBironcclli, \^ 
Medici riUbcrti , Alwviti , e GimrcMi ^ 
Vettori , Caftéllam , e RoiidindU , 

Peni2zi , Giugni , Baflari , e Covóni^ : 
E Sai viati , Mandni , cMàgalotti , 
'ÒrìceUai,Beccaiwi|[i:,eBòfdo0Ì^ .' - 

.Safciphetti , Pigli , Seòagli v e -Bilìòtii ^ 
É Sodèrìm , e Mmzt , e Qtiaratefi i 
, Ridolfi , Pitti , Pepi . e Pegblotd * . 

Quei da Pannano , Davizi , e Bagnefi , 
Bofcoli , Rifaliii , e Rinuceini» 
Ricoveri , Aecajoli , e Antellefi , ^ 

£ Giaiifigliazzi , Cocchi ,*ScaK , èSpiiu, 
Baidovinettì ^Bocegli , e Batmcici , 
Ccderni , Machiavelli , e GQieciacdini « 

Agtó , Vecchietti , Afini , e Ferrucci , 
fc Ràmaglianti , Magli > e Canigiaai > 
E Bonaccorfi , Velimi , e Rinucci , 

Aldohrandin ^Bombeni , e Raffacaai , - 
E que' da Filicaja , e Manovrili » i 

;E Ataviani , e Ughi , e Cetreiaiu*, 

Guadagni y Lopicanj » e Boverelli^ 
Bulini , e Siminetti , e Saflblini » 
Monetti » Lan&edini , e Belftadem • 

Aglioni » e Sitìgatti , e Valotini , 
Quei da ìitrada , Matfiii , e Tigiiamochi , . 

B 
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E libriglieli , Figicli , e Beaini . 
E Pafl^vaoti » € Ufioibardì , e Giuochi , 

E CompiobbeO » e Gorfi , e Aldighieri , 

E Macci i e Forabofcbi ^ e Cigliamochi , 
Soldanie^ , I^cfaì^Praccfi , ^ Amierì , 

DonifCi, Rocchi , Armati^ e Scodelhri, 
. MalqroOfielle., Maogioni ,.e Namieri , ^ 
Marchi , Magaidi-, Em » e GiamboUari , 

E Biffisli » Cafvcci n e Abaò » 

Gtttdalotti , Ammaanati » e Portieaii ^ v 
Manfredi » Michi ^ FìgUopetn « e Zati. 

Atqplfi , Guidi , Qrlandt * e Corfini , . 

E que' jdii-Caftìglloachio , e Infangati p / 
GiroIan)i , Bi:ancacci »,^ pefrantini . 

Afdgiicci , Bonarli , e Viviani » 

E Ardinghclli. , Ardinghi , è Tolófini ^ • 
EFakonier^ Palarcioni , e Villani , 
, E^Gc^ofifacchi ,, Quardi » e SdUerelli ^[\ 

Orlandini , Arcangjoli ^eSoIdanì , . 
Benizi , Bett<iccioni , e Caf!^relli\ 

E Gorbizi , BcllandiyC Riccbcmanni . 

CiufFdgnì , Vai , Catelli , e Carcherelli • 
Angiojlni , Arganelli y.e Figiovanni , 

fiianciardl , e Ammiraci , e Tedaldini , 

SigpU , Salinbeni , e Alamanni , -: 

E Falconi , Saifetci ,c PqrcclUni I 

Qp^^.(^;i,$ommaio , Chiarmonted, e Baldi , 

Barone] , Coir, Allieti , e Comacchmi , 
Aliotci > Bellincion , Cafi , e Tcdaldi » 

I«occini , Borii » e poi que' da Rabatta , 

Qtle' dcUa Cafa , MasKzinghi ^ e Monaldi ^ 

. ■ Bort- 



Bonciani , Afdmghi, e di piato» fi ttiftà'* 
Perchè d'alquante non ebbtHotitiè , 
Biftiti ^ue' di che tne^Mtìa è òvm . 

Fiffcnze governa ogj;i IfHijDMdiuft 
Pet otco Popolali 9 che Mtl'^^iiv 
Ed un Gònfalohier ddllt GliiftiasiH . 

De^* qqa' fon ctoe atoefici itiìnori -, 
E pet dae meli han dèiClHteii peiiilBil 
Nel Pallio ttn^dt » tà«e SifiMi • 

E dodici fon pòi lor Con^ien , 
n cai officio per Ite iBBè&diira& / 
E <èdtct fon poi Gòtifyioiàed ; 

Chedowtt quattro meii ^er dnfitt» » 
£ quel cbe è per coffoi: deKèeraco » 
Per due Configli ancora fi proccota • 

V uno è il ConfigUo del Popol chiamato , 
Che fohdagento, edeneventan'Arte^ 
Convien.cbe vi abbia 4* ogni ConlUaio , 

E Capitani della Gu^ P»te : 
E per non voler fàf lecofe farone , 
Quel che fi vince qui per ie due parte , 

Apprcflb va in Configlio del Comune, 
Chelbn dugento popolani « e grandi. 
In fimi 1 modottirando una fune • 

E convi en poi, che a JTefiiizfone il nandi 
Potetti , Capitano , A'flrégtfitore / 

' Quando perii Sigaorcii^ fi comandi* 

E ni un grande puote efieré Priore t 
Di Dicci ancora, né Gonftltmiere. 
D* ogni altro OiBcio Han parte deiP ondre • 

Né Qhibeilàiioakiih , nèlòreftefe 

(St. 
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( Secondo che per legge par che fia ) 
Cictadìaelco officio pQoce avere • 

Firenze è cecia di mercatanzia : 
Ed ecci ogni Arte , pogaìam , che vehtaina 
Son quelle 9 che haniiò del Comon balia «^ 

Le qnaid conterò ad una adt\ìi}a, ^ -'^ 
Ecfaiacainencepmcpnorcerai, •. ' ; 
Che par Città noti ha fotto Ja hìxw '• 

La prima è di Giudici , e Notai , 
E h feconda fono i Poiidachieti 
I^ Calimara , ficcome ^ito hai • ' . 

La terza y CamUaroci 9 e Monecieri ^ 
Che refidenti i^li lor Banchi ffanno^ 
Cambiando lor pecunia volentieri * 

La quarta » Lana ,come molti (anno» 
Che molta gente paice tuttavia . 
E (a ben trentamiiia panni r anno • 

La quinta , Portaè Santa Maria , 

DiSetaiooIifCdimoItialtrì.yiqaafi , 
Legati fon con loro in compagnia • 

La fcua » fono Medici , e Spezi ali , 
£ Dipintori , e di più altri aflai , 
Che in qnefta Arte fon co loro ignalt • 

La («ttinoa» Vaiai , ^ Pelltccai. 

L* ottava « fon Beccai ; e pòi la nona » 
Sanza compagnia fono i Calzolài . 

La decima , de' Fabbri groffi Tuona « 

-^L* undici , Linaiuoli ^ e Panni lini ^, '. 
Che infiemi; un* Arte con lor fi ragiona . 

Maeiir della pietra Cittadini : 

Con PoTAaciai s' accoilan 4ÀlcjS&^fP » 
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Dodecim* arte fon tra' Fiorentini . 
La terzadccim* è di Vinattieri , 
(Jhe vSdon Vin,che no berebbòn gli AgruAh 

' t'altr^èglUlbergatorde'Fòfefticnv . 
Quinileciitia , li fono i Pizzicagtik^ ; 

La ftdedma fonoiGafigai, 

Che fencit fan da loogi i lor rigtgaoli • 
Seguican poi Coreggia! , è Spadai'; , 

Della decima oftavafonngnuoK -:~' 

Con altri membri infieme , i Corai^ « 
Deci mariona fono i ChiavaiolF; ' ' 

Con Calderai , ed altri lor mèftiecl. 

La Veiitefima fono i Legnaiuoff • 
L* ultima » fon Fornai , e PariattieH j 

E ciafchedunà di qucfte è reggente , 

Sicché il governo è quafi degli Artieri; 
Quefta Città è ricca , e foiBciente 

D' avere, e di perfohe , e di fiperc , 

E ielle ingiurie molto fo^^rentè • 
Ma quando ella dinróftra Juo potere , 

Non har Città cEntornò a più giornate > 

Che la fu'a forza non faccia temere . 
Quando alle fpefe gli mancan V entrate^ 

Ed ella accatta da i fubi cittadini ; 

E le pref!an'4e àflcgoa flicritate , 
B pon cinquahtamiìia di fiorim , ' 

Tre per migliaio a ero ch'è di valfente^ 
Beiichè fi ftcnda in più baili vicini . • 
E chi n* ha due , o men , Scuramente 

Può venti foMi per fiorin pagare , 
^ Raflègfiiàto non gle n'èsueace 

Di 



DI DIVJBBSX.: 19; 

Di ifiaggioribttimacbi ìKUiVWll'reflare'^ 
l^rova chi i^ttAtQtMypjk ftpnte . ,. 

Efede^credisoriiglwj<^^cMolltf^V : > i 
Non €rmartvigU9r'j^><;be moì^oiìvs^tA , '■ 

U onor ixhè vejddkac^ fen ^nì i^ace . a 
£ qi»fi d' ogni m^fir una f fidanza 
Abbiamo avuta , e cialcuiu rifcofla 
Abilemencc,: efapplp^tcertanza» 
Che afp^iafiience j^K^ta-i'C pfTcoila < 
Fu pd diluvio »^ pi^ù beila ,chQ prima > 
Oggi è ftfiitta ^ ^ <;i:«{^iata Tua pofla • 
Sicché V è 9iiafl gmddk &nza flinia » 
Che fecondo i bifogni fon portate » 
Del Mon&e baa fatto più crefcet la cima • 
Secondo fAk l»XA^e fo^p andate , 

Co'danar noiiri fu.» città d* f ntpicao . . i 
^ - Abbiani connoiinficmeyxinfiancate^ . .« 
Il oojQroXoiB^llilft i di pregi o sdomo » 
Nella fua libertà rimafo affine » 
E4 è per formontac di giorno in giorno . 
E dico yiè le dònne Fiorentine 
Vociar pots^ilèr più le gioie Wo^ » . 

. CheAoFir^i^^eaver^in^leJUiiQe/; 
•Incordate ^ sciato ^e.d'G^p, , 

Con tante p«irl# i,e con tantoiopiamento j 
Che vemmeiijGe vaglionp ^n teforo • . 

Ben fé chi la chifimò qutnf o e^ipento , 
£j io • per grascia del Signor verace , 
Non^ fil mai , come oggi fon ^ cooteoto* 

Alche IO & Vaglio tigqfyxià io pacìe; 

E 



E i^ffiofe fiOMfd fii0 firafino 
Dinotee Tote, oodenohoim piace ^ 

Ti^gioiè to/tùo io paiced Ciieotiiio, 
E del VaMicfio di fiipfi, e diftcto» 
E di Val d* Elfi ptàoBRc in dìmiDO • 

Agli Ubalfiai ha ceko agni ridotte 
Deir Alpe » e dd podere , e d* ogni bae 9 
E di pia parte ,«H che non femotce. 

Non tacere del bel eaftct^ Piate» 
Volterra , Valìfinievele » e Pifl^p 

E 'mera fknocia di Sta Mioiao^ • 
E veggio Pila con Pitene in gioia» 
E Locca in fibertade , iaon^ io 
Pocomt euro omai,'percli^ io m mdma p 
Foiebèaeqniftatoba tante al tempo inio • 
In terra il corpo , è ie Dio Pamma fia 
Cos^ finMceP QpéMeaniia* 

Stan%9 éifik m émfÙMmmS tkme^ 
che comincÌMt 

. Io (entosid* Amorh gianpoi&ttza; 
ntlU Rime àfttìiér ftampa^e^ in Piremst , té^» 
a7. élopo a 6. iftrfot infvaìé^ in {un énti^ 
eìfìfflniff ìihw S tk$H Canzoni ^ 9 deU pri^ 
ma parte d^^SimeHìMTmà$€a^f¥nf»if 
r$ tra irMaàrigàlt. tfUè'ié^fatihié^S. 

C'^Anioainialidli.iretn'Aitfeniifli, ^ 
é To non^i iS^nofa t 
Tanto quanto alla tua bontà li iìrrfame* 
Pe fò ti prego , che tn ti albtligB , 

,DolciniiiiaoieMi9Ìb^ i.> • /i 

1»* 
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Ii^pecoAnniodo^ f 1^ cbc tee ^ Une « 

Se vq^ &«ef>i|U^e fe fu^ pecfo99 ; 
Che il buon c^impn^^pwt^fempie tiene • 
Maelli advien, che fpeiTp altri R setta • . 
In compagnh » cheiion è ohe dtffletiea - 
Di mali fMa\ chi^-Mm <lì Ini fona • 
Co i tei non ilar 9 ynl ak W<<i&>o « né ad aree , 
Che nonfi;malÌ^iJ«ei;, tener }cff parte. - 

P* IN Ciglia TO. 

MOJd volendo dir che cofaè Amore » 
DtiTec parole aflai » ma non poterò 
Oir di \m c/^ra . che afiècabesiTe il vero ^ 
tiè n^^^^s^jxd f uflè il fon migliore • . * 
Beai ^iro alcun , che; diflèr eh* era ardoro 
£i mente , ìmmagìoato per penfero : 
Alcttn. diflero , eh* era diedero 
Di piacer , nato dentro dallo core • 
Ed io dico 9 che Amor non è afTembUnaca , 

• Nè^oft^orporal , che abbia figota » 
Ansi è ben paillone , e di£jmza « 

r jPiR^^a di fi>cn^« dato, per naturai 
Colla vii:(j| del cor « chV4>|;nì aUm ftv^nsu^ ^ 
Eqineftabafti&iyChe il piato Àim • 
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mimiéffffMta d^shro maggior Vòbutu, 

ifié 



ih kìme antiche 

ìfiampàfi ^il eui tìtoto i » Rimb Vìec<« 

CKIB DI più ILLUSTRI AUTOEI* 

A Mons. PócgetV Signor di FceTne • &c. 

DEL SANNAZARO 

Natio iK Kftoja; 

TORBIDO t Siculo, Florida; 
Lfi fuafe , fra effi vnfenU lite 4iUa rmittaza, 

Sf CULO mio , che in qucfté verdi ptatora 
DiCcefòleìeosifóIetto; e tacito, - 

Senz' altra còmpstgim , che i cani a latora 9 
Che è def fa Ninfa mia dal vifb placito . 

Dimmi ti prego, fé al pian dee difcendere» 

Pófciain^ of^v^o fempire al tuo benpladtc^» 
TóRiàjóoftifo ,;<ùiel potrai comptendere. 

Se non tr parti din* ombra de! nef^Io ^ 

Dove mi ha dettò ch'aio la deggiia attendéee. 
lo l*^ ho f afiàta a pie d* un verde celpolo , 

Non molto Icngi , dormir (blitaria ; 
' €olvilocbinfofbJ dal capei ctcfpok>. - 
Perciocché e il tempo» e la ftagion coimatit 

Alte fatiche noftre* venatriciilè ; 

E noi fikm pur, foco, àc^iia 9 ten», ed adi • 
Soggetti fiamò d^giaiì corfb ceficole,? 

Freddo iFvenid a patir ,P efiate, fmanià . 

Non (b fé qaèfto intCde un boono agiicole* 
Siculo , qnefta mi jpare una infania , 

Che tu .mi di ; né mar per altfotftrolico' 

^ Intefrcoft^ divofii^ t flmin. - 

£ 



IM DIVERSI* t8p 

E^ti(|>omlendo (enta lofìfo ptoIicQ 9 

. Dico, (e il Cielo , a ciò ne può coftringete f 

Si può chiamare un effetto diabolico • 
Ma non mi voglio in cai lite reftcingef e » 
Né teco difputar di tal materia . (%^c* 
chi* altro mi preme ,ond'io non poflb infia^ 
Perocché Amor fol qìì tiene ih mìferìa , ' 
iPer altro vìverci felice , e morbido 
Più che altro, nato in quefta noftra Efperia^ 
Ognun ne appella , el ricco paftor Torbido • ' 
E il gregge mi o è fenza fine , e numero , 
Gagliardo , làno , e liber d' ogni intorbidar 
Cr<;;icon le capre, quanto piale numero : . 
Beato me • fé non li vien difgrazia ; . 
Spero d* oro carcare un tratto 1* umero • 
E fé pur fufli alla mia Ninfa ingrazia, 
lo mi terrei nel mondo fclicilEmo , ^ 
E per fcmpre farla mìa veglia fazia : 
Ma quel volto fpietato , e cruddilllmo 
Non cura mia ricchezza un trìfto fol ero, 
E fcmprc verfo me crudo, ed afprifllmo • 
Per tal cagione il mio flato mal toicro ; 
Onde per non potere a vt;rne còpia 
Contra Fortuna fovente m' incoi ero. 
Ricco di roba fol d* amore ho inopia ^ .' * 
Né poflb a tanto mài crovnr rimedio « , • 
Per poflcdcre amata cofa propia . 
Deh levati dal cor qucdo afpro tedio^ ' 
Paftove , e lafcia qtìcrto dcfid^io ;. * 
E cosi leverai d' Amor Tafledio» ' . 
Non fé ne acquiila fé noa vituperit 

Afe. 



QadK , cbe vogikm gti «Itti uomiai f èggélir, 
fi comaqdac , pacati ih tanta porpcM» , 
E ciaiclrcduiio a (ìia pofta correggere . 
II tempo tutti li confoma , e icorpova , 
E con di verfe ^ e più fólMcitiuline 
Fortuna gP interrompe ogni ina opem • 

E per un dolce , cento amaritudine 
Guftano ognor , ficCiìè contiiiao viroiio ' 
In pena , ffxov d'ogni confuetudine . 

Perchè ogni giotno i'.un l' ahro fi pvivono 
Di toba , o vita ; o icaccianfi' in efilio 
Per qualche fraadolenzia , che fi afctìvoiio: 

Che giova eflère i primi di conGlio ; 
E menar tanto vento » e anta boria , 
Chiamando quefto , e quelP altro a cÒfiKo • 

Che giova voler £ir di fé memoria 

' Per oro accumular^ fé in poco Ipazio 
Fortuna gì' interrompe ogni fua gloria • 

A)iferoèqud|Chemaifivedefazìo, ' 
Vivendo in povertade , ed in penuria. 
Per morir ricco ^ e non cura di flrazio • 

Che vai f^rfi fervir con tanta furia . 
> E poner legge a tutto quci^o fecolo ; 
E rar vendetta di ciaicuna iniuria * 

Che giova aver la ricchezza d' un fecolo^ , 
Se in picciol tempo fi ha a tornar di cedeife^ 
E non lo può vetar foiza di fecola. 

' Che giova di cibar vivande tenere , 
E cofe al gufto delicate , e nobile ; 
E fpefib fi ileggiar con Bacco , e Venere / 

Se poi Fortuna ce priva del mobile 

• ' A 
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. A digtonar con pena in creco carcoft. 
Sotto cuflodia d'un crado , ed ignobile «. 

Torbido mio , io non fono in tal carcere : 
. Cantando per le piagge, e bofchi vOneoe ; 
Che ogni altea vita mi par darò carcere . 

Or lotto ù querciOyOr Cotto uniàggio Home* 
Et lafirio a pofta fua Fortuna voi vere; [ne; 
Che di ed Saco lei privar non pommene • 

E lailb gli altri condannare , e abfolvere . 
Oc dal Ovile , ed or dal Malefizio • 
E ivi lor ragion moftrare » e fol vere • • 

Le cacce firn mie liti , e il mio efetcizio 
Con inghe Ninfe ne i prati odoriferi , 

. Laudando la virtù , fprezzando il visto • 

^on temo che con fuoi penfier pellifeti 
Mi prive ii Prenze del mjo campo ferrifei 
Né mi gaadi il giardin d'arbor fruttiferi • 

Né le mie vig(\$ alcun ragie , o difertile ; 
Né quefto avaro , o quel Tiran m'indehitft 
Acciocché le mie capre in fue convertile » 

Fafciuto il ventre , ho pagato miei debiti : 
Soir erba verde,o fui fieno addormentomi. 
Senza deftarmi inlino ai tempi debiti • 
Di quefia vita , Pafior mio,contentomi • 
Il mio palazzo é un altiffimo rovere » 
E (ecur fotto all' edificio fentomi • 

Elafcio temperar » fioccare, o piovere ; 
Nel rotto ceppo m'incavemo^e imbuchefid^ 
Per .fin che io veggia il mal tépo rimovere. 

Qai vi dolci calhgne, e mele muchero ; 
E vivo fenza ch'altri mei rimproveri, 

' I Cott« 



« Contencdpiià éhe di toiffétto , o ifticlitco. 

Glie pure ttfanza degli tiomiiri poveri , 
Sicoue mio « con fofpirì , e ramarìchi 
Viver & svvten , che altri non ricoveri : 

B fbmpre ftar di afibnoi , e penfier carichi ; 
B foiFrire lo dì , più d'un dtfagio ^ 
E fpefTo chiaitttt Morte , che gli ^carichi , 

Vantaggio è pttt di ftatcon conció/e agio ; 
E di rarfì fevvif con riverenzia , 
Togato di velluto , e dì doagìò . 

E farudar della Magnificenzia ; 
E dadafcun cavat/i il fcapùlario , 
Pordignitade, eperobbcdienzìà. 

DafPitnó alPalttò vi è taiito divariò , (kf 
Che h ogni imt>^e& al pò ver convit cedv> 
Com<: fé il ricco gli fune Vicario . 

Sttìto adunque tu mi dei concedere 
Senza contefa, e fenza altro iitigìb , 

> Che il Ricco miglior fiato dee pofTedefr • 

ToiiBiDO (egui il tuo pazzo veiligio , 

. E^uefiafftàta(iafaira,edervohia; 
E non te ne levar , fammi un fervigio » 

Ma cerca prima tutta quella Aufonia , 
Con tutto i) repno noftro di Sicilia , 
Quanti fon flati in alta ccrimonit , 

Ricchi di roba ; e di nobil familia , 
PeicolS un tratto da fortuna orribile : 
Ora è la fcfla tal qual la vigilia . 

Contro a Fortuna ogni gran forza è debile » 
E ^irfle volte in mezzo a un troppo ridert 
Si leva ad alta voce un pianto flebile . 

Ma 
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Maper por fine a quefto noftro ftrìclefe. 
Eleo ck'e a noi ne vicn la HìùÈsl PLoaida » 
La qua! quella queftìonea^ a decidere. 

SióvLb , io fon ^attn/io chli qvi FìMlìóa 
Intenda i! dubbiose a quel p6ga K termini , 
E elalcunfleaaqude&edìriFLOElOA.* 

Ninfa mia belh , io noA vo iMghtceirmini 
A provar con lagioni evMei^tffimfe 
Quad flato fia di pi& feKd termini . 

L*oro, e le cemme, e k rìccheszealciffime 
Sono» e Mranno, e Tempre furo in pregio r 
E da ciafcun defiare, e carìffime • 

Onde merìtamente in flato^egio 
, SijKMì chiamar color,cbe le poiiedoAo ; 
E tutti gli alcri pcHL di picco! pregio • 

QueÀ odorar datufeà altri-fi vedono » '^ 
E con autoricade » e maggior credito ^ 
Quanto è P aver, e l'or, tanto pofledont 

Se il Povcr fulTe ad ogni virtù dedito » 
Et fapciTe di Seneca le lettere » 
Saria àsì Ricco ognojr vinto, e fiippèdito* 

Adunque il iicco ftatò è pur da mettere » 
Ninfa mia bella, ^er to più piacevole ; 
P ciafcunoaltraaqueflofottomettere. 

I.a povertade è uria cofa fplacevole , 

Tito eh '1 par che Ciafcun Tabbia in odio ^ 
Siccome cofa faot del ragionevcfe • 

'E peròqnefloftbltb Satiro odio. 

Che a4 alta voce qm la vuol difendere » 
Moftrando aver ogni ricchezza ad odio i 

Cesi fa chi non può comprar né vendere , 
Sempre gli pare ogniconiraw iUtcito • 
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ANNOTAZIÓNI 

•DEL SIG. ABATE 

ANTON MARIA 

SALVI NI 

SOPRA LE RIME 

PI 

MESSER GIUSTO 
DE' CONTI 

PAG. I. SON. I. 

Al 

AMOR, quando per farmi ienfiftce 
Vaka amorofajpiua nel cor mw 
Piantò colla gran forza delAfio , 
Che fin nelle mìe piante ba la radice . 
Zen felice , ha molta grarni^. e rìlponde al 
Bìenbeureux de'Franzefi» e HiBienavemu^ 
rado degli SpagauoH , e in certo modo all' 
thryyiii de* Greci. Cosi il noftro Bennato 
foroiglta il Greco ^(Jyfyj/^. E il Bienaimt 
deTranzefiil ^;«Ao»' Tip?ià^¥OC diXco- 

CffiCD. 

Amor e.che pianta la fpioa nel Qwxc,i finu- 
le aUa Venere d'Orazio : 

5>;. 



^im^ EniiÈ§fitiniiépiAfi cmrat : 
Piim Rime • 

Ihgwmt miàJ^hmfifiuMpir Ummb • > 
Che fy nelle ime ptmtiibéhfaéèct* 
Vaol direfe èflbreiBnanionitp da.capds'pie* 

di. ì Gfeci ejim^ ik nepoMn^ '^^ 

piente imo alla teda . 

Mifiviefinguiéfr pia eie Penice* \ ' \^ 
Elegante ccafpofizione » in vece di dite j «i 
feiingulare , vie più che fenice . Via , e vie- 
in quettofendmentò viene dalia» eiièVae. 
^orciati da fiata ; e fiate . Onde quando di* 
chiamo dtie via due • eci nel moltiplicare dcP 
numeil , vale l0fteflb»ehè dke:due fiate due • 
E poi «il tilt/e ^l tenace Mio » 
Si ete me ricontar di me non lice . 
Mi tinfe par detto all'ufanza de* Latini , ap« 
pceflbi quali tingere, vale immergere, tùf*' 
Are Vif g. lih. IL Georg. 

^idtantuM Oceano properent fi tingerà 
fohs 

Hyhtriil* 
cpreflb Tertulliano fWiSfì fono i battezzati;; 
i^uali anticamente s*xmme^evano nel Sacro 
fonte. EpotèTAutote con molta deganza 
alludere al fiume Lete, il quale non fignìfi* 
ca altro che oblio , fiume torbido, e fengofo. 
Virg.Eneid.lib.VL 

Anima quibui altera fato 
Corporé ìkhutur.LetM adfhminis utidàm 
Securos laticet , & *>«!?* oUiviapotmit • 

I I * 



Irpòc&kfmoftcìD ftiiftM'^Mkftlte dl- 

Itafi caricate, che ornai huuio perduto kM» 
nmle irrdigiofità » che pec àhco «xfifcttt • - 
Qui iimilmence pòco fopia : 
Ma$td8ta fui 4ai rigm dtgif IM . 
gc nrileggia il linguaggio amorofo poerico.1^ 
bèlle perfone fimilinencé i Gieci chiamavano 
iyàìfoSotf cioè fimohca, immagini, fla- 
tue , non' folamehte per la proponeibne , e 
fijuificezza delle fattezze , ma perchè degne» 
eòmeeflèyd'adoradi. Banche l'adorare hi 
Tua Donna , come cofa (anta , può avere buon . 
fèntimento in rìgfnardo deireuere l' amore ò« 
mfto,che impiega il devoto rìipetto del cuo« 
fp , e la reverente vifta , fenza d'altro cuiat^/ 
Angioletta parimente e per la bellezza; è per 
Toneflà , ed innocenza può eiTere detta » iic<^ 
come nominò la faa Laura anche il Petrarca^ 
NoHfi cbéneWaJpetto ùggia con Ut . 
Non fo , che ( cioè che cofa , Lat. ùutd) nel- 
Tafpetto cioè nel fuo fembiante^abbia, e por- 
ti con eflb feco . 
Cbe come cofa Canta -fimpte adoro . 

Come cofa foHtf^ . I Greci direbbero, 
fij Uloi TiXfniMt* eie ciyx?^ . 
Omero . EfXfifuvw S'àvk à<rTV. Hw &, 
èwopoùfg^iif. 

Dei/pirii* cioè degli. 
Dci/pirti eUtti ilùmgttttìlJiloro . 
Quel di loto è di più , e fomiglia la ma^ 
mea Ebnica : Non fm himok^ mMè 

foi. 






ìfehfro«tipoff9 ferini ipenflermiii, 
Qaeftovenoin pateot^; cioè mi fi Icgfe 
iDffomeyOom^ioradoQo* PetrafcanelS^^ 
mcto. Amof€9mfuiff9m^lnfMgùmdù 
Blcw megli 0eebi^tneilsfiome bo 
io. 
n Peffarca diflè ^mpre la fionte • Il no* 
llro Poeta dice itt firònte » cómeiFcanzefi/tr 
Jirmti. 

Come teteì , ehe h imférì dalCkh^ 
Cbtiift MlttiifliiM di fenttttencà HmoìÌ* 

PAG. 4. SON. % 

CU^eoJleiee. 

Ebbe in vedutati Poetali paiTo della Catitìca. 

SMeSifiaì. 

éaifiellatìeUtfifi. 
in vele di dire dagli. CosiibpfaalSonet-tl* 
Pdg. 5. De i flirti . 
Chi fé già dijke méneùhfiheBe * 
Quel aie fi rapporta al Maeftto . 
FAG. a. SON. H. 
. EiiieltacerddnnamorarNmeifi* 
E noto il Gifeco Jamlnco » ehé mette frerbel» 
lezi» , e per oroamento deHa Donna il t4ce« 

rt;y)»9 ywut^ xoTfà>v if 0'i>^iìi 

PAG. V. SON. I. 
Mifnefirommi P arma fita più fera . 
óoè r«me* Da amia fi fece nd piiirale afme$ 

I f ma. 
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fnailfiogdlaMtéiiiftapprefió gfi alai 
Tofcani non è in ufo . 
VUi incbimufiU CÌ0h .eiVofàé^fi 
Tmttà atoftei MPukèmJkaJftm * 
Iperboli poettclie , e quel che è più ^ 



sanati hanno di qiiefle fàUè vifiom « Chi le 
l^it^ 9 >>on le crede , e né anche quei ohe k 
fcnvmo. " ^ 
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£rÌ9ffliffiUM9mhPHma90trs» . 

cioè il Mondo veftirfi di Primavera . SWIi. 

fopca al Son. L deVa pagri. '^ ^ ^ . < ^ r^ ^»«^n 

Di fame maravigièe è il ftoute adott» . . uà 
fap proprio in vece di dirercàflle il Petr.e dt 
mribfironte. '^ ^ 

PAG- 5- SON. IL 

Enel fa/ìar dtlrmojòave fico . 
Virg.Ecl.in. 

MmiUJkfitffmuImmeus igms AtmBm 

9AG. 6. SOR L* 
Dovf trévi U V9fe , e U. viole , 
t^trfir la hoeta angeìicafiave ì 
Petrarca . . 

' Omk $9ffi Amor raro , e di fti4fl vN§0 
Pjerfirdife trec€ie èiomde , #*« qw^i^ttt 

C^slfihrùfe.e^nquaì Maggia le brine - 

Tw^^e^firefik,ed»)9rfÉtfJò^tk94? 
I^efia , ebedi tma vita tieni e ebiave ì 

aoè le chiavi . B Poliiiano nelle ftanze /© 

itoA Ffle(idÌ9iielfe<;Qla n&no talvolta, £#. 



eoa*» il cùtntuy ufo j^tRopofFiorentiité, 
qoefh fotta dì plttrafi . Òade nella tanto fa- 
«Uefa ottava dclb Ro&t del «urfefifflo Agno» 
io'dt Montepuloiano ; otc ft bgfe nelle ami» 

io tengo qne! verde pcrpuirafe > e non tomp 
idtri IiÌdoo cernito , pec &^gobre ^ on^ haq^ 
no detto poi , gemma, er^otendo cos). Que» 
Ih di vetdi gemme s" incapelW | cioè queftl 
di^ini(£ bottoni s'inghiil^tniìa . 
PAG. 6. SON. n. 

(me di coi finivo co^ caldamente . 



EgRé$$it€ÌedaéBrtémio0rid0iNt^» 
Dar da dire è maaieta deirufo Fioremin»» 
ma il prende per Io pia in catQva parte . 
Lit deM wSaMroHeft0 ^fi . 
Il,Becr.diflcJi>pitt luoghi oì^ietto in vece 
Soggetta. S|u:ò contento ditto Tolo efeni- 
pio. NdSonwo. S€msifi€9feffoco mm 

Così \l4ffio y ch&tQ tm f accori^ 
Nilh sfr^nàU ohhiettfi nÌ9nP^.r4endo » 
T^voka i ToTcani , e ^sMoUf^ntt t fo^ 
ti ièrvjono più volentieri 4*im9 voce più ac- 
cofto aU» Lucina, cbe ieU» pretta Tofc^m »'e 
ciò per una maggior oiaeftà . ] 

Lù sforno nonfificnm JPuné Is€€f 
Sópra avea detto; 

Amore mmato tonjio mov^ infoimi • 
Onde Uva, sforzo poflb' credere^ che non fia 
•• - I tf pò- 



«♦4 
f ofto femplicemenrc fef IbrU > ^ofias»^ e 

efficacia. 9 ma per trmata» «efarcito^perco» 

si dire ^ di n^i. AppttflbinoAri anriclii 

((Offici forza , e afono è quello , che i Gveci 

in fencimcnto di eferctto dicono i'xtmM » 

I latini copiéi . Ne'falnu nùfW raw ìm&r 
jufcay che nel Latino è Domiméf vìrtutum\ &• 

Snifica Sisnoce delle forze,e degli sfetzi^doè 
«sii e fiarciti > in Ebraico f/hmiifr • 

^ PAG. 7- SON. I. 

Qocflo Sonetto è continuaiiòné delpìflaCirV 

ficbtùvix^ 
Cmai cieco ffffmofub . 

II Petrarca difTe fempre ornai . OnmTfbrifìli» 
OtOyCome più dura. 
SivaciUaoiiolimhieqmbice. " ' 

Dante in un fuo Sonetto. 
lo fon fi vago dilla betta luce 
Degli occhi trOiStor , cfo tifbomeo uccifi, 
CbelàdoyfiojQnmotto^cfopdirtfo 
La gran vat^bezza pur mi riconduce 
PAG. 7. CAN25.L 
Per far con tua prefinxa fiera » efurì$ 
Pia degna in noi natura . 
ingrandimenti >e&gefazioni proprie di fon- 
calia rifcaldata da £>ppio fuoco èdipoesa^ 
e d^ttnore . Sacra qui vuol dire, grande,fo len- 
tie y degna di reverenza . Virg. Aure fiera fi* 
enee ; non Volle dire per antifraf! v ovvero per 
fiale concraiia^ectanda.erécrabìle, ma gfirt« 
de , fmifiirati . Cosi dice il noftro popolo s 

ba-. 




tenne manieta. 
Cbeìaprefuniuofa0ffiatiebi . 
cioè ficcia franca , rendla ficuca • 
C9mpiutame9ie. Gli antichi amavano 
dire convinto , cl|e compito . 

Poter ftil volto» cFìo 

CmUdohftolpHo interra a Jof9. 

I Greci , (iccome ho detto di fopia , chiama* 

vano le belle perTone^y^AjAPCTa; ^Be co* 

tenti artefici , fvdte .proporzionate .perfet- 
te • E ancora preflb i moderni, gli croi gnn- 
di,e b^i deUaperfona furono detti 9smìiti ^ 
cioè di divina pcerenxa. Elahellezza fti Ai- 
jnaca per h luco, che (pa^de , e pei la perfe- 
zione che moftfa . im raggio della divinità .E 
Eraclito i bellvperfonaggi chiamò , fé ben mi 
<bwi«oè kùbi^ok. Iddìi, mortali. E 
degriddii è proprio reffeie adorati . Quindi 
preflb Senofonte Efefio MS. dt Badia.i bellit 
fimi Anthia , e Abrocomc , erano quali Iddn 

adorati • 

CèiporiamétiìeOotì.eUvmutt. . . 

•Dotanelfingohttelodichiamo tahrote nelP 
«fo,«anongìàvirtttta,onde qui è licenza 
da non feguirfi -, Virtute in vece di dir vuoi- 
ti . Dopo av^r detto * 
V andar céleHt, eV Jhin portameoiOr 
CbefandelPara^Jopr^vatnterra. 

; tutte vaghe follie ,,etuàafc • Virg. 

Si 
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Omero di tlcunc Dee: infìBfM'tP l%ù4^ 

fiugne 9 conie in vafato ; 
Che fi* l piacer mn errs 
( ferfe dee dire, ^^ff ) 
Tuafirma umana ^mà FeffiifMi JBvé . * 
<àoè mici xtiia Dea lotto ipepieiiiittiia. An- 
cor q;ueflofente d'«n amorolb gencUdSmo^^, 
toHccato ne'poeti , come fcrìtcori pi&. liberi', 
cfavòlofi, a'qtiaB perciò ,tion^ fi ^^ti^f\» 
Xcufato negli' amaiità. Era.'perfoafiòtie - .Aé^ 
amichi» che 'gli Dei it lafodKrp nt^dfe a i 
%uom nomini de^pnmrfecofi . CaftoBò . 
Fra fé fitti mnque ameéhfm^simf^^h^^ €afM 
Cmìicofét éondumJ^rét0fiH&$0fikkmi'. 
£ non fì poteano fare vedi Imi , ftiiaa prende- 
te una figura » che s^accofhi^ p A j^ome «fi 
fiudicaTano,ftgKDèiscioà l'umaiii.. -Die- 
èro «^ueftt 'Gemili Poeti ,inodeUifet>fttcif&- 
mi di vaga , e nobife poefia^ vtMio i ftoflri 
yocti »ede'lorfi^miBieoti, e delle tor ina- 
niere Ti ve(!ono: e gK tmorofi pàrticohnnea- 
te ,,non fiinnb al^ » che iatrodufre rAflMte 
Be' loro componioieoci, csooie uà Idolo, e co- 
me.ait Nume v e&odo per altro» come il F^« 
trarca afienna : 

VaitaSfgmft, e Dh da genie vaw0^ 
Sopra • 

Io temo tÌQnmt,aveffe 
J^fifnpremé Amm^ hm£a UCìeh • 
MdKonuo il Cielo ^ e cole grandi ;.per rio» 
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nal»fe i lofW'pcifiró t P»#otti da uoaiantt- 

& dairamor^i; e dd fiiror pocck* rubhmata . 

Tua firma ^umam f m^^nm è diva . 
T«tfigitnèuBiaQa>ma1ananifaèdivina.^ , 

/ ■-• ' PAG- itf^'&pj*. L ., 

CfimhSigmMreu ^/ 

con éimm» • P«fr^ VSigim nafìfui Amai e ; % 
Ftfatfi«fii0«M9«h{« p«ft Ic^giadna Niccolò^ 
BlafttBi ndk fue I^ettese . 
fiif ì n t r w wm MUfmUrfpmU . 
«ioè dama ifeUe fàvìU» « 
-fr' ' PAG^ »>» SON. Il* 

«McbAinoer. U imo Sif noie. 
ihtumfo sfimihtfiicom0 altardti • 
«U)èrd%««90w4ot miaeiriiro» ai taidi» 
fui tardi . .* 

. PAG. i|. CANZ. II. 
S'io pvifimvtié/uhnm^Amatechiimi. . 
is €a«d>ÌQdHi?€fi. Peti. ««Ite <;aiM^ ^kU 

io gentil • . ' 

Le man Vmutfi^iQ étUùlu ^Hif0Ì €a^glu 
Farei crude! vendetta ai gitigli ocm 
Che fan ramina SmefkfiMl mi ^ 

Pctr.nelSoK . ,. 

Ouamitf^Am^ i iegUoctiiaterra^ad^m^ 
Sinuyfardeimi^e9tdoUif(apimt^. 
Jarkmimijfi^ di pietà qtHLgftoctU » 
Che tran de* miei duo fonti notte , egim-^:^ 
Tra» , cieè fiaggoiM) . • Dt» , cioè dnaiu 

AUode a quei leggìàdso vetfo del Petr. 



Sento féf Set trio wrdoke n^Mui ^ 
PAG. ij. SON. I. 
Kamfer man S tei , <*f in terrà 4<tor^.^^ 
cioè rapito dal Latino , raptus • Così ajppnC 
fo tefto petteOatora lanno ttextnt • Mi 
rioicno a quel che ho notato avanu : fog- 
fiagnendoycheqoefle matte adonsionì, e 
quefto linguaggio d'una pàflioiie canto pA 
gagliarda , quanto più dòke» ci fvò aflcfc f 
ammaeftfamento» netto fteflb noiho coinpaÌ« 
donate i poveri amanti/ mentre gli Taggiani^ 
cosi folli , ed infelici, cbePadoiauone dova* 
ta micamence al Creatóre , per poco, con in* 
giiiftìzia manifeifa h compartona alla Cfet* 
cura; e il cuore che tutto è fatta {Kf amaci 
iddio , in baffi , e mondafti amoii dividono , § 
^argono . , 

Ji taiebe Aragne tr4fpp9^ehie fhrm • 
Atache maeftra di cedere; che volendo nel 
tuo artifeio gareggiare eoa Palkdc » fW Tinca 
dbi lei » e trasformata in Ragna • 
D0venmara^vintfdàtÌ0wr9. 
Enotoilveribv ^ . 

Materhm/itperifBaf fns ^ 

PAG. n. SON. n. 

eie mi correggere vohea mikmotB^ 
cioè rivolta , e pare che fia pia , che volge . Il 
Bete ancora Kus&pi4 volte y e ccaU* altre nel 
Son. a Senttccio del Bene * 
Ifanra mi volte , efonfifr qndeVtniera • 
, Qbe bai rotfo ornai nei menno ogni nùajj^e* 

•* Fecra 



PecitidSoÉ. àmié.fkmm.etamutmntt 
fithé. ^ _^ 

. E tigni i miei fetf/brrmperffelmceso. 

PAG. 14- SQN. !.. • 

AfiùMaueUaaffgeUca parala. 

cioè pariafa , difcorfo , modo di parlare . 

cola figuratamente per parole , o per on inte« 
ro difcorfb » o concetto diftro gli antichi ; e 
noi tuttavia dichiamo • Afcoltac la divina pa- 
rola per iftarc a udireiina,Predica,o SecmoM» 

cèe iìtffio core 
VtJtblrmenU eoi mirar file invùlé 
fttt. nella 1 , Canz. degli<Kchi . 
' 'Dentfiì ydovefil con Amorfiggi9 
0«afi vifihi/menfe il cor tnAuct . 
^ PAG. 14. SON. IL 
tafìoX percbì.ferchì contro al deverc. é 

Così amò di dire ilPetr. più che dovere . R«- 
ìì)ondcal Franxefe devoirf ed è piùÀCCofto 
alla origiftc Latina . 

Lapo ! Amor mi trafporta,ov\io 90» vogito. 
E ben m' accorgo, cbendever fi varca. ^ 

E come più foave motto, e pm leggiadro l tt* 
so per tutto l* Ahmanni ne' faoi leggi^rrfli. 
mi componimenti , femprè vago di Tciuaiii* 
mente ftaniefcggiare • ^ 

PAG. 1$. CAMZ. UI. 



Amor , quando mi viene 



Che 




alf ^ ^^ 

aoè il Sole che fi vede , che è n MshBt 4ct 
teconéo Sde»che soa fi vede »€ le^^glMt 

Prioie Sole , cioè l'Oncnit • 

Alhr mi mnpar$lt 

DaUor 

cioè od vcfigem . Moti k dsi ofiifi f«eti 

maniera » ciìMr.C(;^pp Uce^olji • . 

JLauéhrt «r^. 

Che f^ivf^rivifiier ^c^mvUm ^ ^^hmaiféì] 
Inoltre il iiie4.e(i9ao Pecr. mò pn lodare » OM 
laudare ffpoiidp. che parve al ù» bàSEm^ 

Jìafattù il finito t p€fcbp pgf^ùT mìAgBa • 

/{ /w/^e . E duro i^iodo , e liccozioib» ìa 
vece di dire Io rmalte * 
Clf^ lei , cte il Cor m^ancids # 
Avanza ogm ahro bcu^ che maifiwk* 
cioè Colei . 

Apparvt0im Pfh mnmufinafiiUà • 
Akyimniti (tella Diana , cioi fteiHidd di 
A qaéAa vi^o fMOgw^io da VirgiL Fallante 
i>dl'£neidealitb.8, 

ipfi é^m»e PélUu 

In meJiQ,(iaUif4f , à-.fiffis ^otf/peffut im 
armis , ». 

I^alis ubi Ocesmperfyfm Làf^ifMiUa , ^ 



Placont tm ì imm m m te ìfiialefgkdr» : E w 

tutina , alludendo al nome • • '^ 

^{Jy j (pfloyMi^ A^IAT^Ift. EiW^«l^ |i^ 
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Iperboli che non fi Cfelkùb^ 'l> « g « Ég gto fi 
piMi »' è éWafiii ; AtMritfia||Ot(|t éMm» 
t«toiaintA»avi|in2e)#tioll|lMf y «» ftatiii^ 

fio adula^^Mli nóil fenraai» kggej a* mifatt* 

Rida phgulé diVcfi 

NeBefue trecci Umlé 
Cadea. Fett. 

j^aìfiùfcsdcétjklkmh^ 

Qua! fuHc-trfCCe biondi', 

Nìfifavméaàkfònde. 

Qui dein]^p^tMiÌtt0Vt<*<2oslal$M; Ai Mll 

' ^^^ f AG. 17. S©N* IJ^ 

Suelha^ràMmofiraMtMtura* 

dìfegnaté «^uaicìie pecfima^ éccdlente m c|«» 
che Ita dichiamo . E un mofirodinattM. 
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Ecoftnizibne itregohitey cioè non hnntlà 
gici h vilh ver(a lui , Uinaiio tfpecco • 

tnieifijptcebi. 

Siidih inanìèni di dire i leggiadra » • come 
e mantenura nell'ufo . Ed e ancdxa del Pc» 
frarca nella Cane. Netéfhe umfi^ .. 

ty^pr molto pfigafé^ 99$ Im^fiJ^^ebfa^ 
^ Bfki^ptfdHè ^l^écmrfiòjijpi^emi * 
cioè Panifna piglia cfempìo da Dio . 
L'099dé9reeUfii , oglà mifimtk , e q99elk 

SehtcoQgiiimalaliellesnEa colla punti» in» 
noceuta , canta , pudtòzta , vtccàvefaoiencc 
ang^liebe ^credo,;cbefi poSà a buona c^«t 
•à tolleiare , che gli atti fi dicano fanti ^ 
perchè infonnati da virtù così fante « 

PAG. i«. SON. I. 
MtrméfmtpefDìfìt^Jpetiofitgto. ' 
Per Dio , s'intende vi prego ; e. da per Deum , 
che gli antichi diceanoper Deo» li fece la 
pftt|ifeeUfd«ii; alla qoale f'i^ugi^ novellar^ 
mente in fine Tafpifazione , per mòftoor^ iim 
teficzione. Va^tfUffigro ;<iotiAt conci-' 
lia venerazione, cifpetto, e feveten^a, conte 
iitcofercatmente làcre . K una cafta bellezza 
ha ^efla virtù; che fi fi amate , eiafieoieti* 
fpenpre. 

firelfiQ 0ggb9(K€h i tftrcVìoJUig^ . 

• Voce 
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V. L. ttiata dal Peer. uni volta fimiloiénce ia 
rima ; n ella Canz. Vvo penjindo . 

Cbe fot per fama ghriùlà , ed alma 

No» fiati , quandrio agghiaccio , o foamPh 
flagro . 
Simolagro per fiitmlacro è fcufico dalla ne« 
ceTsità della Rima ; ma non è da ttfare . Così 
i Greci comparano le loiro Bdiò ^le ^tiieai 
iimolacri . folg iiykhJ^MTi . 
laonde taaèa arte Polktefo fura. 
Petr. fopia il rirncco della fua Donna , fìtto 
da Simon Memmì. 

Per mirar PoBcleto a prova fifi 

Congn aftrt, cVebherfama diqueÌParfe^e^. 
B gli occbi^ove ri/òrge per natura 
llfoffte , otuPh mi pafio , dolce ed agro . 
Riforgeper lo femplice forge : onde Ia:for« 

{ente » rorìgine dell'acqua • 
hlce edagìo . E noto come Platone chiama 
T^AuxuTiiCf ov , <lolceamaro . E Catullo dice 
di Venere 

Non e fi Dea nefiia no Uri 
Qua duleem curis mtfeet ainaritìem . 
E il vero efemplo drogai leggiadria. 
Gli anrichi diceano volenaeri efeo^lo alfa 
Latina , e conìForme al Franzefé txernph • Al 
Perr. peto piacque più il dire elèmpio • 
E delle fieÙeV ultima pofianza. 
Cosi il Ferrar. 

Chi viìiol veder quantunque pia natura • 
l[perboli di Poeta mnamoraco . 

PAG* 
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PAG. tt SON« a 

fMr. CaoXr «..degli occhi, 

Mkil oiedefioM iii&«aico uoa volu pote^c$ o- 
ve al ilio perfetto, gmdicio più cofauiaasi» 
concio . Nei Soo. VmfmSe ufiian de' di» 
heitwm., • 

ma per Io più-podere $ qvàndo è nome . .fote* 
re y.guaado'è verbo . Noi nelT^ufo domandia» 
ino podere, i campi, |e polleflioni » forfe^ui» 
fi forze noftre . T 

Isiprifi ha in matto . 
LtB^ cioè egli . Non è da ufare . 
Eqtielk hei ladre , e ti chiaro vifi,., ' 
Ladre » cioè ,^he rubano i cuori , ^no de i 
cuòri dólce rapina. Nel nofko «doperò coik 
ladra vuol dire » cattiva , dolorosa , mslvagrà» 
laida. Onde quella maniera fi dee riprova* 
re. 

jI Venere Pandart , e le parole . 
Virg. di Venrre-En. lib. i. 
' SeverainceffupaeuitDea 
Così agli Dei fa fòrza , e non fi come . 
Chi pub confenta « il Cielo , e il ParaSfi 
Imfoverirper arricchir lei fila . ' 

Pandora ni così detta per aver avuto stel- 
li da catti gli Dei . Chi può , intende ^entue^ 

fca* 
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reamente gfi Dei pòco Cbprt Romiitatt , ds i 
Greci detti per ciò %ftirtÌHi. ^^^ ^ miglio* 
ri » i più potenti . Qu^^o ^ tin concetto trop« 
pò fiero , e caricato , e come i Franzeli dìreb* 
bero 9utr^ . fpinto trepf o oltre . Jfure anche 
in qaeftisl fatti penfieri , compamone trojan 
gUamanti« perdono i po^ti; p^rcjiè (pisaci 
flai' furore, non (anno quel che fi dicono ,. è 
Volendo dir molto, dicono troppo . Dante ia 
una canzone pofta nel Convivio; 

CoHii ptufi , d(e m0ffi Punìviffi ; 
che dn un teftò (^ttimo fcrltto g penna io leg- 
go : C^tteifensi Mpt^ffi Pftnmtjò \ 
^uafi in Dio 11 penfìero della creazione del 
iBondo andafle del pari col penfiero dèlia for- 
mazione della fua Donna ; e ella fofle in ipe- 
cial maniera penf^ta, e intefa da Dio. La 
gtandez^ della pafliope fa prorompete i Poe- 
ti anche in beftemmie ; come 

Effe Deos ^redafàm ? fidcmjurata feffìlìt , 
Effaeiesiirtfuéfidt0nte^ma»et. 
Ha Ipcrgiorato , e rìman bella ancora ; Adon» 
qqe non v'è giuftizia in Cielo \ Gli Dei ofFeit 
^n fi rifentono / Adunque non fono , o fpn 
diftucco. Il medefimo Poeta, cioè Ovidio» 
per lo gran dolore coneeputo nella morte di 
Tibullo; 

Cum raptant mala fata homs fg^tofiitffyjji^ 
SoH'iCitOf n«Ìh$ ejfe putare Deos . 
Vedendo un sì genti] poeta , amico Aio* ru* 
barfi in giovane era da cattivi dedini ; chiede 
pecdonanza dellafua confwflione di efler ten- 
tato 



cato a non osedefe negli ì)à ; eht Te ci fi>flc 

Stovidcnu, gli pareva che ciò non doveflè 
éguire; e fé gli Dei fono , provvidenza ci è • 
E come dice un noftro faceto Poeta d' uno , 
che : Macon Svotametite beftemmsavm » 
così i Poeti traiàndandofì , e ttafmodando , in 
certo modo , poeticamente , e amorofiimeots 
beftemmtano • La poefia è pittura livellante, 
eoeiramotofa fi dirpongono al vivo gli ^tEeu 
ti di q[uefla paflione , uno 'principaliflimo de* 
quali è una alienazione di mente, che fa di 
qucfte ufcite y e una ubriachezza di fpirito» 
che prorompe in cofe , che ^fe maturamente , 
e a mente cniara fi confiderafTero non fi diìreb* 
bero . Pofllamo adunque in tali compóni* 
menti , come gli Spartani, ne i fervi briachi \ 
Ipecchiarci, per aftenerci da fimili arditi pen* 
aeri , ravviando in efli una (pezie di defbr* 
inità, o di mala proprietà, che i fervi della 
paflione d'amore pieni di Iui,ed ebbri di quel* 
la, per fé non fanno difcernere . 
PAG. IP- SON. I. 
Nelfiùttte lafirnhìanza ha dì quel bene , 
D/ chi fi poco a/ cieco motuio caie . 
aruol dire t che ha una fronte divina, cioè bea 
fìtta , eccellente , 
Ma fot caBahellez&a del bel rnmt 
Lka fatta degna. 
cioè del nome di Fenice • 

PAG. ip. SON. II. 
Che trarmi a/ fin con /noi di/degm fiera . 
• òiortc «i^ ri^ Ti^èUT^v . F«tr. 

Che 
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Cte litjinfé eK ìm mnéhtA mon , 

6nel Ttionfo delia morte cap. 2. 
' La morti ìi fin ^uM prigione ùfiuré 

Agii animi gentili : agHahri e noja . 
Il noftri) Poeta nel Son. wguente . 

Mia vHaftrngge st , eòe a/ fin m' èè fiortéi 
cioè al fine della vita , alla ftiorce . 
Della fitafiimajpiendida , efincera , 
Convien ebe mille va/li ne rimèoMia^ 
in cambio del pineale nmbonban% o rinfcom» 
bano e quefto in vece di nmbombì'no »* Non 
Flmmitace • 

Eperckòtalpcferneviend^alfirond^, 
Qui Ne è pofto per Non » o pure dee difi 
Non. 

PAG. ao. SON. I. 
e il fiièn d^ miei lamenti 
Tino alte Sette temi ornai rimtomia . * 

eioè temo non ornai rimbombi. Nèaliefco 
queftoèda fef^tiirc. Così nd feguente .So* 
netto fatto fulìè medefime conibnanze , è po« 
ilo Rimbomba , in vece di Rimbombi . 

PAG. IO. SON. JI- 
La Man leggiaUra^ con cbf Amor m^a tnorfO. 
cioè fatto morire , uccifb . Nel Son. antece* 
^dente • • 

Dipinto in gli occhi vaghi ^ che nihan morta^ 
Così ilPetr. Cant. 

Poiché per mio defiino 

Ne rinfango quoterà ; e fi^mmi accorto » 

Che quefio fi colpo ^di che Amar m*ha morte 



U fuó ebrietà faifUb^.* S^ic^ foiTt . Coii fi| 
nelfegaenteSoimiQ. fidtq9€ft^i»«cavifiti 

PAG* ai. SON. l- 

E vidi infirma veìotil Paradifik « 
Quantunque tra'l Ptfadifo, « UMCfleacon 
mortale fiala fpfi^monci^cb^ è dal ivilla atf^ 
ifififiiio , tuttavia in q^eft^ ffsc^ftf^ Q«^^ ^, Mk 
fetio ai0do , SOhm» SisH fff^^irtm^im v 
non fappiamo fòreerprefllonc di qQ^M)9k,.fr 
che contenti » «cjie afipagbi , k. n%« J9(4^ 
imid^faca queUa^chi^ per Mq ^ppiy9^e0«rt 
beatiflima pienezza di tutti i beni , e laqgQ.d* 
eterne delizie. . E fnSo d^ a^ft^^comun par* 
fare non &£iiKÌrel^ d«ri^9»ia d^ tnslato , di* 
cendo noi IWI« giofiiafr Qiììefta viUa^ un Fa» 
iwìiii;crè uo&efco di PaiiadifQ < Ceà il Pe* 
ca«rca,febivo. per altro è delicaio Potata , pure 
•idi&e di patagoaace^b bidone beacificacolto 
vifta della fua Laom» dicendo : 
Siccome et^n0, vfift ìtne4!t9^ Dio » 

<A964erwido if^ efl[Q fjPH^^on^ ^06) sbiTaaciJ^ 
to.e^osì infìnicamenre difuguale, quella ^^m^ 
^àdi Mtìficadl colla vift^ed'Wlìs coocen* 
•to di quella fola , e in quejb qniicameRSe , « 
fcnza fazietà faziarfì. ; i( Kbe avviene , o avve^' 
nic d^vfebbeachi {Bpcofcilìone d'oincfto a« 

Ega 



E gli mi àdfmi A vé^kivtefimi . 

cioè adorni di vino mónH, e in pwtkiihm 

di pudicizia ».e d'ooefti , le qusH frej^iano , o 

£inao ricrefcere , e più (piccue la f#aidtìAÌ:^ 

le bellezza . 

Non fi iHefieffi ^mfin fuel; cè?h »VrA 

I^eggot Non so me fteffo » Non foii me ftcf* 

fb» cioè non Ibn dentro di me, non mi rinven* 

gó • O pure fé fi kggt :Non Ìo ftle ileifo, vmn 

cà dire non intendo me Aedo* * . -^ 

PAG. II. SON. il. 

Sirvatf da natura aW altra et me . 
Qui póecicaménre fi toeca la ftmela opinkm* 
Platonica deNa preefìAenza delt'at»(»€^tnfian> 
«iyChe fieno infefe ne'corpi ; opinione nervo- 
famenteeembamicacoom RockKi di|tro A* 
nonin^o Greco inedito nella Keal Libraria di 
IMSS. di S. Lorenzo . E a' Poeei pape cà» -fia 
pcrmefFo di prendere talora qualche fHofoEca 
opinione per abbeUire i lor vcrfi , benché di 
faifo orpeKo , per fer vi (la , e conior© . 
^hefim mt^r perfor%a » t ealìf i /ktm^. 
volger , conVire indietro . Sptrgnuólo . Muep, 

PA<?. 11. SON. h 
Orfi , m^ r'Arnogià , n> imèra , o ti MA^ . 
per la rhna io vece di Nilo . Non è da ofitafa. 
Né il Retp , cbc bagna , e riga il Mpat/è^ , 
Dove Jiak^tnente Amor mìpreje 
Di cojatal t cJSte ogni altra mi par vik 
"Bee forfe i^ce^dére del pjccol Reno > e por 
"riv irenCimr «gti^ ^ìfusamótò a Mofina ir 
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PAG. ^1. SON. IL 

if mor » iBe ftfbapur gìufuto > ave luì vale . 
Lui in cathtno di Egli non fi trova troppo 
préflb i buoni . 

Òfera Bilia , vbe ildtajpro induri , 
Vercuigiàfardifefadmemn vale > 
Chiama la faa donna diafpro per la durezza 
del fuo cuore ; la quale altri chiamarono bella 
pietra, vi vottogliop e Cnùli. Dante nelle 
Rim^lib. 3.Ganz. I. 

C0$ì mi mio parlar voglio e per afpro 

Come Quegli atti quiftabeliapi^ra^ 

La quale ognora impetra 

Maggior i&rezsM , e più natura cruda 9 

E velie JÌM per fina d'un diajpro • 
PAG. 13. SON. L 
L* alta piaga d'Amor , cbe il cor mi rofi • 
Petr. . ^ 
. Maitre de il cor dagli amorofi verme 

Fu confinato , e injiammaamofofaarfè. 
PAG. 13- SON. II. 
Strinji la fiamma » benché a mio dij^etto , 
Cbecbiujà ff/ba infiammato appoco appoco • 
Cetr. Cbiufifiamma èptù ardente . 
Mapoiebèpur crefiendo non è loco 
Nel cor , cbe bufti al di/pietaio effetto , 
JLegato r^prefi al fin , come fuggono . 
cioè come fuddtco* 
Tib. . deus crudeliut urii 

jQuos videt ìnvitos fuccubuiffefibi . 
'^ Mercè chiamando , cioè gridando mìSenceit^ 

Vi dia« Son pieni di ^aefto modo di dire icooi* 



alt 

pommenti degli aimchi j^tovenzali , e To» 
fcani . 

Guifrda la vita ma quaffto ella > ofiura . 
cioè miferabile ; fciagueata . Pag. 27. 
E vedi quanto è f^ijèra mia vita . 
PAG. 24. CANZ. 
lf$ qiteilapaffi^j dove i mìei penfieri . 
Così incomincia una Canz. altres) del Peftc 

In quella parte ydove Amor mi fprona . 
Più mijhrata guerra al cor Sfaccia . 
Petr. Canz. degli occhi i. 
Mifur afa allegrezza 
Nonavria*lcor> 
SìuéUa infinito ben dì ehi io raghmo . 
cioè di cui .^ Pecr. Canz. degli occU i. 
S^a voifi$Je stnota 
La'divijfa incrediiile ieSesuut 
Di cb*io ragiono tee* 
Gli/pirti invola nel parlar cVtUimfaci . ^ 
cioè « che uomo fa , che uno fa » che alCti fi • 
petr. nella Canz. We/^o/c^/ew^tf • 

Ma nulla i al mondo Jn cVnomfaggiofifide 
E nel Son. Amor piangeva , & io conM tal* 
volta. 

Onde albero ipalor €9nven , et'uom poggt- 
Cocrìfponde alla paiticella 0/f .de* Franzcfi, 
é alla Me» ié Tedefchi , come ottimamen- 
te offervò VIugelas ncÙc fue oflcrvazioni &- 
pra la lingua.Fcan7,ere • 
Siforteèlavirtute 
Di quhltalfofnUetta^'tèeiainvita . 
Il Pctc. tua voha difle ancoc cflb SHbiftco tm,. 



yidt un altra , eh^ Amor obietto fielfè . 

SuhiettotnmeXlaHwpe, ed Euterpe. 
Maquifcherxavaftt^uelJedue Vdci, « ter- 
mini delle fcuoJe, obietto, e fabiette; riìi 
dove voi Je parFar più gentile, come nella pri- 
ma Canz. di?gli occki difle ruH«tco,€oaie 
iro«? più leggiadra. 

£ ehi di if9i ragfofm 

Tte» da/ filetto u»4biiogemih , 

^oe con l'aie amorofi 

Levando a parte d^ogiHtenfier^ik. 
So ben eh* altri che voi 

^l\'^<chemUnyaibtfiè,ethem'titUtté€. 
W la c^m , n^ §e pmrp/e intende . 
Petr.neila Canz. (iegli ocelli t. 

w/l m ha poffo i» bando 
^'^gm&irércofhideiQieiSireita. 

i^Jhjl^i^Oé^itAyebem'^dw 
^SS^^ fifa fia noi del Citi Sirena. - 

di^dliiwté, Vitg..BiriibT^ 
^^f^'ff'^ ^ bmtd eftddem $n/i mi digim' 

/«r;ii//& cA^ vifibilmeme iln^e$e^ . 
Fctr. Canz. Si ^ debiU ilfih. 



E il mhgiuShvhìmè , #«f »» HMi voglh . 
Pctr. Canz. degli occhi i. 

Dolor perch^ìm meni 

Fuor di óìmmm4fM6rfiiekVh wm ngMoì 
Simile a quelli' Orati 3»^* 

NonÌtt€i(R:ofitV9i^^tmuBtÌyrét: - 

Ouù mufa tetfdìsì ^ . . % . . 

Ufiin^ > ' *^ ^^fì f * 9^^ ^*9^ frtM. 
Il fronte no» è ufaco da' buoni , uè deglbnt- 
tori del buo» fecrfò . Quefto Poeta però Ta- 
dopecarpeiro»« fempre dice il fronte . La ti*- 
3E%è^ttlttdj)iaiiAànon&bel feiitìm» 6d è 
fenza efcmpio de'booisi Tofcaili \ per quA 
€h'io«lifif09rdtv 

PAG. 17. ^Oìf* 
Ckejtppenàfa^i^J^rtBiHMÌfti^swmà, 

Che òalti »4ir :fice9rrf ^sita , aite • 
Pctr Eaffa$J^aiSÌo$t^néggÌ9 . 

Pur aptfifkf , tèniU tétto affa morte . 
FAG. 18. SON» h 
lo fpero alla màgnmma ima imfreft^ 
Nontnaméarèvìmma. 
Pctr. Son. La gola , ^Ifoaaa . 

NoHh^tmè gmàma nmimfnfi^ 

CkÉtfuiMigtmtié ptfjifirm/tde . ' [ 

Arnaldo Daniello il nueftro de* 'fìwMOR 
ProvemMiit 



.. * . 
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PAG. »8. CANZ. 

Soitoi parolette , 

Pecr.Son. Qbefaìì cbtptnfiì 

f AG! 29 SON I. 

E qnal Fenice a fua voglia ardi ^eimrem 
Pccr. nel Son. S*Amor. none. 
. f ' lar mìa voglia ardo $ ond'è *ipiaau , tf^/Af« 
amento ì 

PAG. %9> SON. IL 
Bii/aarofi^eoApoHorinnovelle » 
Leggiadra voce Rinnovellaie. Fff. RtooVcUtf^ 
U F«cr« l'usa jins volt» 

Ùeù non rinnovelar quel che n^mtìd^ • 
L'Alamanni fpcfBffime voire . Quefto Sonet* 
to è invilito ad un fuo Amiro dotto Poeta, ed 
è fopra lo /l^to d'Italia di ^uei tempi . 

PAG. }o. SON. L 
Me^r Filippo e' par. che ne' tuoi detti 
cioè egli pare , e'pace/, in forza d' aVveAio . 
Petf . Cani. Neldoicf tempo . 

Fi?/ <//VÌi .-^f^ / par4rà memt^gmt . 
E altrove. 

. Orfo.el non fitrou mai fiumi, ni fi0gm • 
Tu dtiifiti ,fe Am$r poi f ore efirfm 
Ha fif za nig/i amanti. 
Poi , cioè dopo , FrepojG»ooc* E eféo^o 
fingolare. 

Per mille vaujperanze , e vaufojpetti • 
IIpriinoKi». vale vane, il fecoi^lo vani, B 
cofa.dura , « r^renfibile l'eKdece cosi P 
idumeinqueftiplunU* Npa co»! il Petr. 
^1 ì- V. fra 



Fra k vém Infame » ^ìnfà»4ol9r€ . 
PAG. 30. SON. IL 
Mapuf coìbmtn voler fra tamigttai , 
Per farti onore , fuotitopt^ imtà 
La lingua. 

Pece, nel So». Movefiilveecbierel. 
I^tt^o pia pHÒf col buon voler fm$S^ 
' PAG. II. SON. I- 
E a voi ^ labbri di roji , oudeparolt 
Sì[e0ref9Ìleggèadre ^eùjòave 
Forma tanto altamente Amor femiarH* 
Si Soave, cioè si Soavi. Poliziano nella Vni 
vola d'Orfeo. 

Udite fehe^ mìe dòke parole , 
Qaefta e un9 ^eMe dUcordaiizer ckefifa* 
ce vana nel noftco voi gate dagli Sccìtcoci 
del i4e¥o. tra F akce molte , delle ^uali gli 
Scrittori del buon fecolo , cioè del i^ikÌv 
erano privi . PAG. 3 1.^ SON. IL 
Vn^arìar più ebe umano ^ 
Friìziano nella Fa^vola d'Otfea ^ 

Cóncio vidi fua vìjl^più che umana m 
L'Ariofto di Micheiagnol Buonarruoti » 
Mìcbel pia ciré mortai yAngel divino. 
E di/pregiar quel ben , ^fop* altrui Jpera ^ 
Akrai nel retto , in vece d'Altri, non è ufato* 

PAG. 3 i . SON. L 
D^niro degli occhi (noi . 
Quefta è maniera ufitatii&nia preflb tutti i 
noftri autori . Dentro dal cuore', dentro da 
fli occhi ,e fimilir Che corrtfponde iu cer* 
<e modo al 'Dedatts de' Franzefs . 
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Dentro dfgÙàiMfk^ifinétW^StU^ 
C&efi fparir quejféltto • 
E noto rppigcainaiA di Q. Canile» ÀftriM 
da Ciceróne , cl^e cdmiocta s CQnfiitmrmm #<«•* 
rsentem Auroramfirte falutans • Che pct h 
fua leggiadria fa dipfdlb dal Caro nel fuo pei* 
mo SoMttó»|e dal MaUeville Poeta Fnjirae, 
• da altri. PAG. }). SOR I. ' 
Ben puoi eonqmoUù mautemérmi mtfoce . 
cioè tormentar Oli 9 immmataii. Catul.i^« 
gr.A//ifiér. 

mmf. àmpliusb&r*m , 

Suffixam ìnjumma me memim f/BSr rrJÉrr # . 
£ f i^W ^^^// occòijcbffié 
eiòè fcfiivi ^modeili , guardinghi , the CcU«i' 
fino l'occhiate alerai , raccolti in le inedeA* 
mi « e compoftt . Petrarca nei Sonetto . Do» 
4hi.doniteonefiamenfiJafle 

E LoHra mia cotujuoi finii attijykifi 

Sederfi in parte , e esmarMtemenit . 
Oggi però àtri jfehifi vorrebbe dire attillai* 
di , laidi , e da fchifàrfi . 
ìljfbcii ieìdifio y Qhe ognor mi cuoce . ^ 

V antico Poeta citato da Cicetone 

Si quid ego u^uoo » curarnve levMjfb » 
- 'jgj^ »u»c tè cofuh f ^ verfitfub fit 

Sote fiKaì 
Ma non che femprevh^ tuafinttiamuo 

Nei cuor nm forti io fèmpre* 
Sempteviva fatto con elegante Ortogtsàt 
tutto una voce , alla maniera Greca , ehm 
molte voci accompagna colia parttccUa 

' ^ hip 



]|^reaiobile l ^i^ofW ]« pìiom «- che i Lt*= 
tini ii^pdltno Jfmfirvmm ,' nA ftti^HK 
tIVo , # ibptivvivolo «^ 
Bflfifè ;tkfitfph . 

fcfb . Teocrito ndi'Amadote . 
Ben fif tfudel ^ fi ^ me non ti dmtit . 
Cara. jDuìrinoinvorgenfU.piefateiMÈ. 
PAQ. 13. SON. n. 
Vha felifùghferà '. Vt^nt, faweage , noi i 
tbhra^gia . ^yfictìi^ fii valica » cradele . ^ 

Ctepex miojcampQ pofiià mai più valfi » ^ 
^k)^ non mai più * 

PAG. 34. SON.I. I 

$ftff^ 1(09 guanto cke itmiofiUee 
Né in Citf^cb^io a'dJagii,nè iu\nè àffhvé. 
Opefte fono di quello ufcif (t di mente frehè* 
DCB, e che fan vedere la graviftima malattia di 
fiintafia ofFefà, che il domanda Amore , per ìà 
le fanare.ooa folamence i morali fcrittoriy 




quelle 

le del cprpo chiamano collo fledb nomiB 
T^diJ . Tra quelle i I primo luo^o tiene qu*?t 

la d'Amore /ilqaàU non i^ iov^òtà » .coont 
dice i' Ariofto , ìg non una iniàaia : 
Agiudizàode'Jjèpiunherptli. 
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sntt 
E che ahco froBO fimo cB i «$(td «acdvoU 
mondani , fé non vet i6c9ce U lori» jinmenCi 
cecità in qa«ftt verfi viviffiinamcnte efpteOkf 
anteponendo effi la loro baflà , mefthUia ^ in* 
felice felicità , con depIotaUlepeivetiità di 
giu^icio , aU'alta » ricca » feliciffioia , e vefa | 
nulla quelh curando ^ in qu^la ftoltailiente 
abbandonati» e perduti» lafciando^ per cori df« 
te, cantare il Teologo ^ e Poeta Fiorenti no | 
Chiamavi il Cielo , e intorno vi fi gira 
MoSrandovi lejue bellezze eterna » ' 

E Inocchio vaBro pur a terra ndra . 
Oltreché quella reiirizione » f^ inCieì^eVh- 
ereda giài fa cbé il Poeta non lo creda vero 
aflblutaoiente , e che così'iìia in realtà , ma io 
figoardo alia fila pàfiione » che aveva prefò 
fìioco^ e che lo faceva travedere , (cappa in 
quefto ecceflb » accnfandone la (ba cieca ere* 
denza , e la obliqua iituazione delFanimo fuo 
so quel f unto y ;^erchè con tutto il fno potè; 
«e gli ftava addoiTo Amor ^ eV oabiobenJpHf 
fa veder torto ^^ ' 

Ipolho arder pomiv, 

Ipohto notò per la Ina caditi , e per aver refi- 
llitcrair amore dèlia matrigna Fedra; ond« fi 
difiè come in proverbio : Cafiior Hippohtò * 

PAG. 34. CANZ, 
Smfrefca ài petto mio P' antìea piaga » * 
cioèrinnuòva. 

Sfidando diJperanM Ufrìflo core . 
Le^ndolafperanza, fpóglian<to di ^ocic; 
'Ammumdejpotfikrefaciem* 



cioè , che c<i6 , .Otfìi/vriSr^ 

PAaij. SON.I. 
Bmedmeie léKrtmi itQiadre . 
Virg. Tmafmt ^mtorMuryém ^ Uerjméfk 

^'^>ìk€$réf,-^ ..■..••• 
Benedetto fia il Jeme'^tfmlhmaàft^ ' 
Cherhe!^Mfk9)B9fint*eMa. 
Nella. fÌMrofo d' Ero , e Leandro éttrìbnita a 

PA&i<^. SON.t 

; . f6eatìbitdaìaii/m$£ét» 

Bifanzaqtil in grazia delh nma ^ licenza pc« 
rò da non imitare : il Tofcano eflèndo Inlan- 
ria « dal Lac. lattee , bilaitce . G)s!, pancia» # 
ffon panzft ; dal lAVpan^icès > . 
E fé eonfentimento èétìmts ffe£a » 
Bocc. di patt^o^fentimenf o * 
Petr. M/iy^ confifaimento e di deflim • 
Tali voci lunghe , e di tal definénza , oggi fé» 
condo la comime dilieatezza paiono bandite 
ibH' ttltima fede del verfo , ma vi fi poflbno 
talora adoperare con giudizio, quando la grar 
vita dèi fenÙBiento il rlchicggia i 

miafperan%a . 
come ^iXSrpfi amore » amanza .CatuI* Cum 

defiderh meo ditemi « 

PAG.3tf. SONII. 
EUfavmtéKtt/e. 



Pere. QutBìfimqm^ iegltp0ftk4i^m 
Sempre welter 0lUifitìnih a^^ • 
f A6. 97- SON. t 

€fmfifisimibmrie 

Dante voi , rAr/^r /ii via ffammtptfiUe , 

Attendtu » #yi fti ndh ff . ^ 

Siv*hdohraieu9hfqmmi^étmh^grén€* 
Icnmto dd Jlè£ noi SoDCOO . BmmgimtM 

Dante della Fortuna . 

j^r/7tf i ro/f ò ri&'> taffiopafiàUcn». 
Otullo. . ' Afnpims hfffinm 

SuffìxitfH in fitmmàmememìfiiijf4€rucf*^ 
tonfia innno 

?6tr j^#//Sf fKP/itf » ri(^ mi Jfffrlngì ihifn • 

PAG. jy.fO!*. il. 
NeOafpieta$Mff€nt di men^dt. 
Spietata , diiperata , VOCa di pi^t • 
La di/eifyJapéBre , 
¥etr. O viva morte , adifétkf/ò mafe . 
AìAore, stccenfioii del fangtie intomo al fti9> 
te ,<oinevien rifinita h f^è , detta pescìi 
daiGscci TO/)e7Ó5. 

PAG.3«. SÒN.i. 

Nnanfinonpuotemai 

^ÌSfatizi per innanzi han dettò fl Cartteò Poeta 
N ipoiirano amico dd Sandzzafo, e parili» ait» 
co ilSanazzaro fl'efTb.Ma ncm èdaufàre'^aven* 
do più aria del dialetto Napoktail» ì ^è^lel 
Tdfcafto . Si 



Noi: campare aflblutameiiteplt filiere, do* 
fare in vita. Siiyety. vitam Aqjtffif. StCtl€ke1ìf. 
L. vivere vhak I Dentri 11 fidticbno per que* 
fta guidi ad «tdvi , come fhvin firvifótem » 

tmrrfre vMfjufff • 

tìkil tf^fùphmùt^m^ piànger M>É taf a. 

Dantelnf33. 
L9 piamo fteffo ti pianger non fa/eia , 
E'tiMtbetf^vainlm gli occhi rintoppo^ 
Si Vulve in enero . afir crefhrfamiajcia. , 
»AG. j«. SON II. 

Confio fl^ awpko nel tenace vi/io . 

Soperfononònèàiioutare} Parifflelite no* 

ardi(co,petnon. • .... 

IS^ra.fehaggia. 

Teocrito nell' Amante Ayfie rrctl . F^ft^ 

cial Telvaggio. Di tetìeffa vaga^ cioè'invaghi* 

^( come fi conta di Narcifo. \« 

ecco la vita 

NelU man fir fitte \ tome vuoi , in (orti . 

Forfè : Nella man ftretta , tubai in p^no III 

mia vita. 

Rì^e/ea nel cor mio r antica piaga . 

V. a e. 128. 

PAG.^p. SONI- 

Grato nel fervo » non come tìramto . 

Anacreonte di Batillo . ìlifOLT(lfiÌ¥T% Sn^ 

àirxvT(ùV • Dominator^i tutti . 

Che tuofia il danno quaOdoAntor nfnccida . 

Petr. al contrario • 

, la 



i 






Se»beniao«endo. 

FAG< Ì9, SON. a \ 



£^ da vedere Eliano nella fioriadegU animai 
ove deferì ve i gin , e rigiri ,.e gangheri > e at* 
tri aitifizj della lepre innanzi a' cani • 
PA<3. 40. SON L 

Prima V€dr$moJ3ègno mCQrgtntile* 

Aìtuttofcèmo,,, 

Ira con moderazióne fpr one afle belF opre , e 

miniftra della ragione . V. Ariftòdle ndb 

siorale . U Poliziano la loda ^fpteilìunente 

in Fiero de' Medici Tuo d[(cepolo • . 

EU Sèi calcare 
Franz, eoucber^ coricarli ^ dal Lac €oBùcafe\ 
l^onente^chefipongiù^ le foleil conciata » 

t ilfw'iofmfucìh . 
che non fa (Ireprto, e^ Pefi^ccolenxa m« 
more , e ftnzacbe ailri fé n' accorga . Cost 
da un altro fentimento difl^ néDo ^fla modo 
Virg. Et céico carfitur ignf . 
Malvagia ^ i^c^ 
Pecr. MaJvagra, eir dot flufffe^ edaifegBiandir^ 

PAG. 40 SONJL 
l^andop:ùfi)rtein9rera, 
f cric : piwfortc*nnefa, cioè anneca , per»ya9* 
ntffia , ^ ifmèruna^ 

PAG. 4». SON.t 
9Ve§u£h'9€a 

Mìofempre mormorar * 

F^f. W orfiriafirfi fm roC9 , Mof" 



\ 






Mormaréubr di tetti » m iMfxr itlvulgo . 
Già no» fi reati : per la rima, in vece, di H 
fenta, non è da imitare ^ 
Ver/à9> mi wdeiiunmt ù càUt ^ . 
Onde o«i : piapgesé a eàld'occht ^ 

PAO-4*- SQN.II. 
EtrUrfi^irdaifiifdodfltmàptfto' 

Vfcrg. /Bii.2. 

* Sedgraviitr gtmrtut imo àtptStirt dt^tuté 
E ver/àrfimpreiacriìne a dìient . 
Noi dichiamo anohe ; abel diletto . ^^ 

Pctr. Eptrfiangtr. anctr eanph) diletta, 
11 TalToni non intende, come ci ib diletto nel 
[llangere , Ogni.poca di riflciSone fas^fta a ve- 
détlo ; 'perdrè è .uro sfogo , e anàpoftem« 
rotta del dolofe » che |»er (|uefto fì viene a al* 
leggé^feyCome donmSte olIéfvèAchilleTa« 
9io negli amori di Clitofonte ,edt Lencipp«« 
Ceretfn^ mùne cH maggior mio affetto . 
Fri Guittone d' Arezzo miralafilmence : 
Edeofin eoffigià ft/to oMe porte 
Dell* a/pra morttper cercar diletto * 

. cbe alfinmimena. 

db fine,, alla motte, x^ r\fl Ttf^vr^v. 

Tfh 'A rèA&, Morirei Greci reXevra» 

cioè finir; Gli Spaglinoli fimìlmente ftnt» 

cev . finar . ' 

O durale rigida alma in atto umile i 

cioè in fembianre manfneto,piacevoIe^. Teo* 

crito ncir ÉraiH . Vàv fJtóp^ àrycAH , 

: /. tbe tra buono nciftmbiante » Afa 
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PAG 4a- SON. I. 

Noi : gettar le fNtfde al vento » l 

O vid* Periura ridèt ^mamum 

Jufìur ^ ^ vewp$s hrìUfjfirtejékH .■ 
Orazio . Mttfis ameuìfriftìtiam , ér MUHm 

Portare ve$ah 
AI raggio d^^H^mm >«wo»/!Ulp .* 
Jf ai : Ilice sfacciata , ccrioce anoctaio : $•!• , 
Ìcredeiite;iQodobad[!>. 1' - 

fmindoMpa^a^ì^éiCcis. 
Ltit pr>pnaflieme è i/fum , /Air, egli • wm 
iti qaet>o tempo nott ci baihTanó . 

6toé« e non cmfhitia » 

fhQ. ^^. SOH. «• 
Disfar iSme\4^c. ., 

P crr. C^e mi Hìtfatt * 

fu.cùtfK^avamsaovmiJidbfirfùco^ . 
*Ddco r errante Fera , eie ognar caccio . 
Ptamit ari àtTcrivtfie P amieizia ^i SpòM» 
verfa Alcibiade » la chiaciia élegaaiUBmCt 
xwyiQ/iav«y. venationem . 

PAG. 43. SON. L 
Solofra Tonde 
Imieito dal Son. del Peciwca . ^ 

Ai^ A» »Mf» mia^tma d'4Uh * ' 

Simile , di forto, à e. 45^ 

C$itttMvoldffijpir. ^ '* 

•FetN- 



PAQ. ^^ . CANZ VII. 
Sefiime . Pedk PilBfV«iii*te » ^gi fi può dirt 

Solpiri verbo : ndil è Ila fargli fodere il priVr« 
legio del nome , col così troticai^i^. 
Leggiadro » e yago Imne H me fte^e . 
Queftoalleftcofir.d Rftiice regate delle fe« 
ft<ne , è come «no l^odo^ ovvero fopraccan» 
€0 , che figilla là Cifti«one » e fla da per fé ; ih 
cél il Poeta fi volge agli «echi della te Don« 
na ^ficcome in^kre 9a^\ fare l' Apoftrofe^ 
ovvero voltam alla dftiToae, fictnziandolap 
e Tiiviandoh dóve dk Ila da andare ; come lo p 
IHhr . dì Miirz'tale , lo che fa in epigfiam- 
ma appofh » t pisciò quefta irr^olare Fina- 
le, oClaafuIa delle Canzoni fi chiiflsadatioi 
l4Ben^ i di f Fràfitefi j^fiai aggitt^tt^ 
mente PEtrooy, quafii* In^io, olAviamenco* 

PAG. 4y. SOM. IL 
Il cor p eòe ne fue ìmprefe . foric ; in le . 

PAG. 4^. SON. !• 
Circe ^Streu(tp Medufa. La BeUezzai&agc , 

PAG. 4^. SON. IL 
la fiamma , cbe mot celo « 
Quii enim ttloiterH ìgnem ì 
UimtnepiimfimperproJHmtpfeJk^ 
Poi 'mtanù egli oeeU.Sfc. 
Mfi Mi'mvjmw é^k mU m*tra fo(h tm 

• • . . » 

Son. 



t» .j 



PA6. 47- SON. L 

Pef riempio » è enfi dunffiaui , o fiaix^ chf 
vogliam dirla , e da non feguiic . 
PAG. 47 SON- Il 
li mio fin. 
La mìa moit« . Lsi mia £uie •' • 
Vng. Hdc finis PriamfiiMMm. 
Pctr. Ciftf bei fin fa chi htn atmmd$ mori 
Ei alcun mertodfinpm lei ffdfpetté. ' 
Lci»c>A , aonè da imitare. Lei, iVfoxxi . Ei* 
U,9ÌIa. Merfo^me^iOf mercede ^pwmio- 

. PA& 4^- SON. Il- 

E rivolgendo ognor/sfiememfeno. 
VulffMi afif venìs , à" cotto carplfur ig^i • 

PAG. 4p. SON. I. 
Ammòfimpikena. 
GR antichi fimplice » licito , ibUicito comttt 
effi»iraneM£ 
Dant. L émmafimplicttta , obefipulb . 

PAG. 4S>. S0>*. IL 
Edio fegue>iio viftmfrt il mio malo . 

E trito il detto 

VìdeomelioraprohfMeideUrìofafiftm^^ 

?ctt.Evegpoilmeglio, edalpeggiorm^r 

pigli9. 
Còme mm trafino da pungenti firaU * 
Vixg. Gravi jamdndnm fàncié ettri • ^ 

.caccio il vento • , 
Sannar A&AP ondar/oka , * i»^/P aren^fi^t*»^ 

EH vago verno fpcréiitfcfitiif^^^^t. 



CbìJkBj^ìfMUfm» itreuùf Mfintimt • 
CANZ Vili. PAG. 50. 

Cèf darà agii ocebi mei sì larga vena • 
Efpreffione ìmicaca daGet^nùa » comeinpiti 
luoghi della Scrìtcnn coofiderati in pun xeu 
corica 9 taioraanche non avvertendo , per ef« 
fercinoci» e avergli a memoria, veogooo ft 
cifere imitati : ^ 

Quts dabit capiti meo aqnam^ iy oculis me* 
isfonfemlacrifttarumì _ 
' st polente Iena. 

Pr.i6ii/f»iry(pirito»fiaco, onde lena per vigore « 
Sinetìd^ ambe le luci iye. 
V. il Son. del Petr. Occbi piangete • 
Se veggio il del riverjò . 
rovelciato h-'effu/itm^nde rovcfcio d*aeqva • 
Nel poemetto di Ero , e Leandro , attribuito 

a Mufeo , IIoAAà ^ cdÌTÌ[MÌIag xitrt^ 

Malti in gola fiorrean roroefà /T acqua . 

£ *lvafta Sale con malprò bevea . 
ovvero river fo * avverib « rivoltato » mutato « 
Simile appo Virgilio : averfh Deae.mens • 
Talcbè volgendo gli anni • 
Virg. Volventibus anms . 
Omero. TSfiT^AfiévccvhtavIlSif. 

lìKt Multaf;per cteìumfilìs voluentìa lufira. 
Stella : ATcendente^dcftino : onde il contra- 
da • Dì&ftcQ , calamità . Qiiafi cattiva Aeiia . 

eféc^ 



(etr. nella Cam. Cbiériftefcht , e Mài «^ 

' JB faccia fif za atCteh 
j(fciftgaodùfigIi oecbi totMveh» 

di ^KtPaìma pregna. 
Le do^e dichiatnolnpardcolafe , e ftfcti* 
fi^ni^aco i dolori dtl pano. ^2^ iSÙvot^* 

e lametitarno» ofi . 
Lamentar , cioè lamentarmi . Ofo , nome dal * 
(at. anfus* Ofo » verbo.fon ofo . 
Fetr. Tanto h io adir^ cte'nc9tnincf4r tf^n òjf. I 
Uè iltempq aUwfifiien pfOVf^tA^Jqampi^ 
E foppreflo il che ; che vi s* intende , coite 
tifa la lingua Ing^eff; , e i Mercanti nel tot lin« 
cuaggio mercantile per dir brev^ . ma non j^ 
daufarfi. Inoftrirttannofppftrcnbne^ verbi 
dubitativi . Temo non fia bene \\ ^^ ciò. • vt* 
wecrut, 

cmimum dcfpùndco. Mi fcoro » mi Uw O^iji 
fiducia» 

EfigHavvicm' 

La fcrittufa^^/ì anjr^l?]!^ di|^ ifi,«* ^ ^ 

mia cruéh saghg,^(^, 

. Petr. vivamoru , 9, 4Ìl€ja^£^m^. . 

CbemlUfigno. 

cioè quaiiida era teffli^ ( i^lc4f<%prcipi»<f.< 

Non lafilài t à mbre^i mi rivpfp al v^o . 

Le cofè^diqQd^giù^ropriamcBté noii {bj9^ 
^alsirOfCbe ombre « ^ inimaginì di. m^i|^.di^;^ 



%Ì9 

come filefofa Plitofie . Quelle di fì propcb-^ 
mentflboQ. 

RagtMe ì Ifem ^ <6f ilpeccétmr mmgfiS ^ 
per: non goda • Nenè da im^a^Q^ n^aoch^ 
in vefib ^ a cui care , che fi cQAoeda^MceoT^ 
maggiore ^,|M^chè ^^o nfofì dc tt^pfo le 
conjagazioni. , , „ ' 

Sottr4ggùi* 

PafiKtoggei^ P^fotnv» Ma,T\)ft vocreb* 
ì^ .* fotcMga . Fuc^ fì dice venta in luo^o d{ 
V cgiii • Ma r ufo è qfj^tlQ ^ cSe,vaJ«^ e ti^ixCf 
Bafi$ una'!.mùrti\ tfia quatito vmffierM . 
cioè quanto]!! vuole. . 
. . Qji^mmm4rì^ Nafura iUùor ^Jmal$0 « 

Orazio nei noti irerfi. »..:.. 

tHir^ty ^ £stripkxcìrcaifeitktersc. 
Daot.Canz. Evefie fiMfefJfimitPiitfJfag^ 
I^ercUti/tuùjfhr^ orgogho in me «^ ifjf»epi. 
(Qp^th QOy héf ieguitocfelle parole, in vece ^ì 
non , non è da ufare • La Óngua Spagnuc^ to 
vuole , ma non la noftra y qQantuttot]egKaf> 
tichi SpagnuoK anooni , come fi vede ne^nx- 
chi Rofuanzt» diceflero non . 

ov0hmtvogìh> 
cioè volgo, licenouofo troppo * Imirato ddi 

Fuor Ji ragione a dff fuel^ilUtm^vifglhi 
Mvoi$J^Hmdif. . * _ 

forfè : e vo'ncolpando . 

Efenilvo!t0.unt£lvokrMphÌ»Ìf^ 

, wim Amor &ggits vo di Mofco ;, 



*4# ... 

BappeelHi • 

E la camion , che w fiatgto riunweUc . 
fbrfc til pianto. 
CoAnf baeonch. ; ^ 

Lattarne amchmatH.Gr. SMbÌ9. 

PAG. 54. SON. I. 

Co«# lui piace Amr lafprona , e gira • 

Quali Amore fbfle il cocchière del? anima, e 

faceflè quel che dee fiire/econdo il. Fedro di 

Platone,!' intelletto , che di lèi dee tenete le 

fedini. 

La voglia , cBe al fio peggio ^c. 

il èTt^vuici. r appetito , la concopifccnza. 

ì^o» haffa al gran itfio compir mio ingegno» 
Acoflìpireiigrandifìo. Elegante. • 
Cb*io ghiaceio'a me%x»o^l fuoco ^e f$B mi doglio. 
Parrà quella chiufa a quegli , che vogliono la 
bottaio il filzzo da tritimo, una chiufa infi- 
pida, e il verfo calcante. Ma fé li confiderà 
il fentimento , vi ha una gran fotta , peccioc- 
che quello è uno de'mitacoli d'amore per die 
cosi , ellèr tormcnuto , e non dolerli • - 

PAG. 54« SON. II. 

Se fregne il fòco i Ae mia vita artica . 

fionge ^ piglia • 
euk Giunto ni ha Amor tra helle,e crude trac. 

Se Itbet^fentifpt , yerria manco . 

£' da vederli in quello propofito un Sonetto 

dd Sìg. Maicbcfe OtfiiwUa laccelca di Lue- 



$ 



'Ca ; ov« è paiagomto I'. Amante ftìoko dalP 
amore a un Cavallo, che privo dellV)noce^cr 
fiFtHL > e della fcUa, erra per li campi . 

PAG. Si. SON. IL 
Miri nel voltò M Meìinfé nihral 
Medufa ^ra ^laa belliffima femmina , ClariJ^ 
ma firma \ come la-chiama OvidiQ, e faceva 
i nfa(!(>i|iu^ar ingente per r ammirazione di 
fua bellezza . Tale ce la modraìn una Cal« 
.cedonia^l Greco fculrore Solone, con vaghi£i 
iìgio Istypro.f comunicatoal mondo in i(fam« 
pa da Monifignor Leone Strozzi dell'antica 
erudizione ^etcantiiCmo , e intelligenrìffi- 
• tno ; onde vi è aggiunto il bel motto : ìmpmu 
fpeffariitfjtt. 

PAC i6. SON. 4. 

Tali non gode Io. fteflo^uivilegìo , che Tàki^ 
J& (rpM^rfi f e farebbe da dire : tali , o cai • 

PAG. 56. SON. IL 
Sécche en le. mie /peranze . 
tronco da £nno ^^ er fono ; ma non è da tmf- 
tare. 
Petr. Secca Ha vena'detP ujàtó ingegno . 

PAG. 57. SON. L 
TMitM'IiffiMfinKa 9 donde ardo \ e gentile . 
cioè nobile • 
Cala: Quirina , incor gentil pietaee è loda . 

PAG. 57 SON- n. 

S' idfinga, ^.0, tema, ^0 pur di me noncura . 
Sarebbe più agguagliato il dire : S' infinge , 1» 
teme . L coniente. 

L Vi- 



14» 
Venfcemiéfe h m ^rria mntM^ 

Pect. E fi <V / W morrà veraeemfOif * 

Franzef(^ nrawtenf^ dall' antico urtfjf MrM4 

onde urai* 

PAG.5«. SON.L 

Stat^itgranpefideìT antics affitta^ 
Pctf Oj^ fi quefta tementm . 

Non tempra fé Farptra , che fif incende^ 
tfpH mi vafdi Adriana . 
Cosi (i trova rn antichi fcrfttori^i pro&^io ve- 
ce di Atiadna , come Gianfone, per Giafeae^ 
Anfiona , per Efiofia , efimìli . 

PAG. 5^ SON.II. 
Ì! antica fibhre * 
V antica malattia di fervente amoce ^ 

PAG. 59- SON.n. 

Comprefi nella fiamma tramortita . 

«Che (i confuma , che va a fpegnerfi ^ ustpmuth 

aiyyiif . Orazio della Vecciua. DitaffUnt 

in cineres faceta • 

Che mitrajportanver lafiagion dura • 

Antico poeta. Malaatas^ 

Mala atasdelinimenta non invenit. 

€heU cor tm fura* 
Catullo, quodomnes Eripit fi^fiismibi» 
nella Canzone tradotta da Saffo . 
Tanto niaUaglia/alta tua ieltaHe . 
Epìfonema.Lucr. 

Tantum religio potuit JUadere malorum* 
Virg . Tanta molis erat Romanam condere gen^ 
tem* 



PAG.^0. SON.I. 

I&imn puffo jfkggir Pafcofi ragne . 
Jtigtie; reti ; at Atachne rìnvencrice dei teft 
fere; ma è parala Mia, e che fi aita dtftrt 
quell'altra, che iegvé : .^ne per per ange, che 
è darà » e inufitaca . E vero , theTaili^Sia^ 
piagne dapìange,lapo«ebbeiàrooiiipcnrce* 
vole/inaruAckeèoiielchevale» e tiene» 
cotneVè dettt»» la dinfprova ,. anzi la rigetta 
òt\ tutto ; perchè andiefi convaliderebbe con 
Agne , cioè Agndle . 

<lb' wft^^eV àDuif^ae€ÌMmonJl9fiOé. 
A Dio piaccia è il tmltioUtkfam^ 
^Fetr. Of4tifK^0ugmi ^^figm^ tpenJkriKgfi 
Mi dono affalto; e piaccia a Dioiche invano* 
«he riip6de af pnsgo ili j^lf amico: m fint in» 
Jimnia vera. Dopo quella tmaiph fiera, ed or- 
ribile del dareaflako i ibj^i , gii augnrì » « « 
negri penfieri; parveiadiicuit>x:titico,che non 
corrifpondeflè a fé roedeiiioio il Pdma don fi- 
nire il Sonetto. corrii^aA'^^ìaocia a Dio » oèc 
invano , che ha appaffeota<dì bailo ,«4i p^do- 
ftre, dovendo anzi rinforzar neirulti^e ì* 
orazione , ficcome i la trita Kgoh ; ma qui la 
naturalezza , e V animo venuto fuoaa (col fop 
deiiderio , e colla (ba teméh«i^ fignificata col 
piaccia a'ÓiOy come igenerofi vini fan della 
fchiuma ( per ufare un penfiero del DavanzaH 
nelle Poftille aTacito )ii mangia ogni appa« 
rente boé&zza di iUle . 

?AG.6i. SON.II. 
J^eS' a9$Q it I ck* ^nìpiacor mi folle. 



Tollc, in gfaiìa della rliDa^pur non è privo aA 
fplutam entelli grafia , '^perchè èun aftaifhio 
leggiadro . '^Ed è dal Latinofenza ftoipiatitfa; 
e da quello (informò il noftro Toglie^ 

PAG. 62. SON-i. 
Stfttacoflet del dei nova Sirena, 
ftxx. Queflafolatfa noi del del Sirèna. 
^AG.^Ja. SON-IL 

-altumi, accendi* 
TAG.^i- SON.n. 
. t conti. 
cioè contati , decantati ^celehrì fàttofi • 
O folti , e verdi hùfihi iye. 
Vìif.Ecl.i. Montièns^^^fiMslht£o jmBéh 
imt' inani. 

PAG.«4. SON- L 

"Filomena 
editali antichi noftri da Philoméla. 

PAG. <;4- SON. II. 
Che fit bai fiammato . 
forfè : che m' Itai 'n&mmato • 
Come vi mena ilcorfi antiquo in giri* 
Antiqua; arcaifmo . 

CANZ. IX. PAG. tfj. 
Eìfrondaranfi . 

fbrfc : sfronderanfi , che è il Tofcano . Cori 
nel fine, Epodo delie Seftine^<6ondatanft:i 
fronderanfì • 

PAG. (5? SONI. 
Non fai , che al tuo dìfio ragion dtfdìee . 
dal Lar. dedecet /ticcome (1 addice • quafi «4^ 

dtct% , dtcet . Ttférsi . ÌTn-férec 



Così dicevole , difdicevole ^^ioè decente, in- 
decente . Ma>qaifocfe z-dil^ice , cioè dice di 
oà,4iiega.- 

EAG.tf7.seN. ir. 

e fido mio fòHfgno «^^ 
Vox. columtn $ prétjidium . 
Petr. Ovjato di mia vitaJoSlegnù . 
Cbt giova^pstf rafeiugbigii ùccùi miei . - 
Che giova , che . E' taciuto il che , e vi il(b9» 
tintende • £ .ciò.fia detto pei fempre • 
PAG»^. SON.I. 

al tardo r 
ci s* incende . tempo ». come nel S^ro de* ta* 
tini, incendendolici». tem^ot^ , o ve/^ere. 
Satira di Varrone intitolata . Uejcimus quid 
firus vefpe^'Vebat . 
S^uatuopiù m* ofdtPamorofa lima . 
La lima fotte ftropicciandoconfuma, enei 
snedefìmo tempo nfcalda , fcemando . 

PAG. 63^. SON. Ih 
OJpetanza infinita . 

perchè tira per la lunga-» e come fi dice nelfai 
Tragedia Ingkie d<:iCatone : 
Sùra P alma difitro un htn lontano • 
•Orazio. . Vita fummahrivis fptm.nos votai 

infocare /ongam • 
O veneno/o.flrai ^ eòe i/Iato manco ^ 
Pctt. jimor colla man defira il lato mancai 

M' aparfe^^ 

Ucorm* avanzi* 

eiciS tsà trapaffi , Lac . tranfadifft ^ 

L j PAG. 
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PAG. 70. SON.T. 

ne vis ned atte . 

Ned rCome Ed , e Od per moipieee Io 7at<» ^ 

nello fteflb modo , che i Lacmi fecero Redeo , 

Redamo &€. L Franatefi metcono ilT. come 

y a^t'il? 

aìfbeó alhr rtftfrn^ . 
Ter. Andr. Jkteiè aàìgwem kunc ; jmn célf 
fke$pìnsJMf. 

PAG. 70. SON.II. 

v*gg*9 9^^l ffktggior Sol' 
Queflo concetto è di Quinto Catulo in qaet 
CetrafHco portato dà Cicerone, che comincta: 
Confiiteram exorhntem Anroram forte 
faìtttaut. 
Imitato dal Petrarca , dal Caro » dal Marino ^• 
dal Ronfardo , dal Manfredi , e daahri Poeti* 
CANZ.XI. PAG. 71. 
e hi manca , m» mora • 
lei mancata; 

Ne d* or fi bei capelli al ven$ofiarfi . 
Petr. Eram t bei capelli ulPauraJ^fi. 
Vedefi che il Poeta è grande ammiratore, e 
imitatore del Petr. ond*^ionimi(latò a notate 
ttMtt i paffi , che ilkt»eee potrà pei feftcflb 
di leggieri oflervare . 
Né ingegno , n^ natura non fi mai • 
ITofcant, come i Greci ciim«biiio per ele- 
ganza le negative > le quali negan quel più ; e 
gliantichi>QftTanoilN/iMey comeiioilèiva 
ne' M anofciìtò • 



w- 



«47 
lo vidi vìvi vivi ^ 

cioè viviffiisi» carne gli Ebrei meod meod, 
molto molto , pee moliiffimo . Così mugit 
atquemagis. Etiam atque etiam ^ vaddoppù 
come la paroh/:os) )a fofza pt efTo i iaóni . 
jE mais'acfordan k me mqìé iufiemi • « 
parlo come flrumenco fcordaco . 
Poi mille , e dille frime . 
Poi , pet Poiché • Avvene ligniti efrmpi nei> 
gU Amiclii. Così Acciò pei Acciocché , di« 
ciamo oggi comiuìemente^e Mentre diciamt 
per M«<K(eché . 

PAG. 7^ SON. 
jQ^SapercUeémrieMm 
cioè psr cui • 

noftffu sferra, 
non ttà ctvt fi ferri « con mi fpcigioAa • 
PAG. 74. SON. L 

Joccorji di mercede . 
* miTcricofdia, <fc «rrri , mireiicordiofo . 
Così in unpumo P alma fi rinfiamma . 
Efpegne jyc. 

Inglcfi ; glimmeriog ligtb. lux dubia , ^ crt^ 
fera. Nel Catone. 
. Caafiatil tremolar di duUiaJfeme. 

PAa75. SON.t 
Così neloor la bella Donna fiamme . 
£lesao€c , e pellegrina rima . 

PAG. 7?^ SON.n. 
ove di me disfido* 
Oggi Diffi^» fià comulleme^€e . 

L4 PAG. 



Mi 

PAG. 7^- SON.H. 

l*alta leggiédrié% ^ 
La maefti unirà c^la gnaiav 
Miiraggia . 
CosKaltrove , SouRTggia , iùvtcb di ìGttAg^ 

S, Sottragga ; queilo da Ritrarre , e qacUo 
Ritraggere . 

PAG. 77- SON.I. 
Aiti aceti miei^ eh" altro bramar non fihmù. 
rollio fopra la morte dt •Siene , tradotto dal 



Mefie muggUaudo ie fmarriu vacche , 
Cèe da! graH'du^l più pafioìàr mn Janna • 

cioè non po/Ibno ( come parlano i Eranzefi «) 
Al rete^ 

detto alla Latina, invece di Alla rete. Cori 

altrove. Il fronte . Così talune'IIgrcggfrìiive* 

ce Della greggia . 

Sua luce yfuo ripofi , e fùajperaaza . 

Preflb Omero ^^O^, luce,>è prefo P^^At)ì 

eioèfperanza. 

PAG.77 soN.ir 

E che fa fé fopra ogni altra geritile . 
Perchè qucfìo verfo non perda del foo-vez^ 
20^, dee fàrfi al fòlito la fermata , bencbè pic- 
cola , fepra la primafilt^a di ogni , cioè fnlb 
fefta i^à^ ,'e pòi diftingucre , e impalare la vo^ 
ce altra^^ qpella che immediate le ftgue a^ 

{^reflb, cioè gentile^ che val^ nobile Scufa, 
ettore» la minuta avverte nza. perchè è d* 
importanza , che i^erfi comonemenie non4 
leglgpao fecondo il mqfical tempo , e fi attet • 



^ ' ■» ' 



ranno alla proli pei non tkt le fermate in leg- 

Sendo a* Tuoi luoghi ; ^e uno di quo fti luoghi 
a fermarli , il principale è la fella lillaba . 
PAG.7«. SON.I. 
Efeorrat$gii miei giorni come unfiume>». 
Gli Antichi il tempo mifuravano coli' acqua , 
Eraclito diceva la generazione eflère ma 
fcorrente fiume , al rapporto di Platone. 
PAG. 78, SON. IL 
che fan foco : 
idiottfmo eleganci(]i^Q^. 

PAG. 7^« SON. K 
RimÉtuLil viziane! . 
Imitato da quel del Petr.. 

Movefi a vecMerelf 
Fumar ieviBe^ 

Virg. ttjamjìimmaprocutv'tl/arma cu/mina 
fumant .. 

Omero. ìWiaku dTré&fcaffKOulci yoi^n^ • 

Odiflea . 

Ai tardo . 

la fera . Alle fquUIe ^ la mattina ; dalle cam^ 

pane , che li fttntono alfar dtl di • 

PAG. 80. SONvL 
Se pria non torcerà . 

Proverbio Greco ufàto da Libanio nelle EpU 
fioie ancora inedite . ci»(/) VQTCCuiv . ^* ^* 
qua del fiume allo 'nfu . 

PAG. «o. SON. Il 
rifmamoro . 
mi rinnamorò. . Petr. meravigliando per me* 
«avicUandomi • . - . ^ ^- 



_ m» raccùmamdaiù it mh\T0j0r$ • 
Paire,che alluda al rccfo di Dante lof. CiOfr if • 
ove Brunetto dice : 
Siéti raecòmamk$9 timo Tffiro , 
Ne/atutk f vivo amtota^ tpià non €iieggh • 
PA&Si. SON.U. 
€bequiUn ingrata non nvoffi aJènnd 
Volta pitta del mio non degno affannoì 
Berni Ori. ?€f non affaticar la lìngua rare 
Volte anco fi feutiva favellare • 
PAG. 8 a. SON.I. 
Conojho ifegni d$W antieofoco . 
Virg. En. Agnofco veteris vefitgiaflanmue. 
PAG. 81. SON.IL 
leparole 
Che mi fltonan Si care nella tnente^ 

PAG. 83. SON.I. 
Duella, cioè di quella • 
Dante Voci altere fioche^ efiton di man con clla^ 

PAG. 8 3. SON.IL 
Ma d* unfpietato Tigre . 
forfè : Madun : cioè ma un . Così prtffi) Phi^ 
to Med erga , e fittilt . Così Ched . Ed . di 
Mad fé ne trovano efempi ne* Rimatori anti* 
^hi. 

- PAG.8J. SON.I. 

Cbe P eternai mia pena fa infinita . 
Fotea dire eterna , ma Eternai è più pieno : 
Così Celeftial per Celefte . Vtoxìz\eternelle , 
M gì' Inglefi ufano quella figwi dipadaiey 
dkmiopbilofihbicgléfc* 



S^UiJii ^fiffii sitgftfci ocfòi t efintin 
Pnmieramenct celefti puj^ p«avventQia al* 
luderfi al colore eilefi^^ d^ colore iiimlmen« 
ce del Cielo , da i La(ÌBÌ.4^tt:p ^^x , % dalla 
fercnità di quello , e dal colore ufatp in Fcan* 
cifii;hia«6ilFeoaicagK PQC^ della &010& 
fua Laura < 

e altrove nel vago edifizio del fiio bel corpo 

gli fece efière feoeftre di zaffiro. Stazio nel 

libro terzo doUei Selve nella Chioma di EasNio 

Norat caUÀ^fi HufìM dmn • . E celefti fi pp(Ib« 

no dire , perche oflat^do livicepù , e parendo 

due (Ielle , vengono ip c^rto modo a eflcre 

roba di cielo. 4W^gefÌQÌ in fecondo luogo pof« 

fono zK^t^ cosi d«al per la loro verginale 

f»od«ftie ; e &nt9i9<3^ra » ardirai dire , per la 

virtù di pudico contegno , e d^ onello racco? 

glimcnto, cke in Ipro rifegga. Il Petrarca 

adorq^ore fonuno delia oneftà di Laura unita 

a gran bellezza ; diilè Sol per piacere a guelfe 

luci finte . E il noflro Poeta la fua leggiadria 

in buona parte dee ali* imitazione di quellp 

j^ncilidlmj^filofoficox ed amorofo Poeta »nù 

quale , fé per i' eleganza di fiile alcun penfìe* 

ro un poco focce;,. e quaJche efpreflion^ ino}- 

^oau fi toUe^ ; Aon pare che ù debba per que« 

*{hi mcdefima eleganza » ed antichità » eSktc 

iovmcoliìio isiiueose; ilqiydc aìla imita* 

Jìif^o^ aggiunge accora del ino novelle gra. 

2ÌC a € aaornezz^^- delle quali jipo, tolte le pa;i 

L 6 €k< ' 
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lai- 
che non cosi confiderace maniere , può con 

profitto Tuo » edoAore> e coairaataggio dr 

noftra lingua fetvirfi ^ 

Il filo è ,.iam''attendeffi • 

Nonvofft, 

cioè non volle . Vòlfé ilftcr. miTe ih rimt r 

Poiché odio » e natura , ed Amor voifi i 
E altrove s Tètjpomk io nò y ma M ferji'lés 

FAG.Z6: SON.Ì. 
E tei ti poco i fuorJ* nfito ,Jcèiva . 
Cesf^ficoftruiiceil-Ffttnzere HorO'*^ 
Petr Cane. Qnaipin diverjà^ ». 
- Fuor tutti i nojir elidi ,, 

Nelti ijole famofe difortnna^^ 
j^ella y onde morte per amar Jòfhni . 
cioè roftieni ; aHa Pcovensale» come Pen&ro}.. 
èfimiii. 

PAG.Sd: SON.ir 
Né come f ne/ eòe inganna , vano infignft^ 
cioè fosno', àaìLsit, infimnium-m 
Ma vijlone , e finzafintajta^. 
cioè non come cofa fantaffica , o Uvoro dèlia 
iàntafia , o immaginazione^ ma' viva ,,.e veca% 

PAG. «7. SON.Ii- 
Fin ete io rivegga ii defiato rifi •^ 
Dant. Inf. 5. Quando leggemmo iìdijlaio rifi. 
lì frónte. 

Potea <fif e : la fronte, e 1 verTo flava , ma fiv 
guì r ufo forfè, dd fip (cmpo ^ che malcluK 
mea;eildkc9. 



«53 
PAG. 87. SÒN.II. 

quel freddo euorfeha^ìo • 
«yp/W . ^^^^^ » falvatico , fooec tfraggh , 
cioè traggo , daLverbo traggere difùfaro. 
Altempo^ 
cioè a tempo , opppmuiainencey quando, era 

tcmgo . 

cibè-ufari. Noivè da fcguire . Dante ffpfcfe 
limile licenza , ma in cima per la ncceffità . 

Eglungffi. 

cioè : e giunga .-QueAc Vcdcfe talldilcordan- 
2C fuori di rima , fa conofcere , che lar confu- 
fione delle, perfone ne' tempi de' verbi dal !«• 
colo del quattrocento fino a ^noi tramandata , 
allora convinciafle ; onde v^ha duopo della 
Gramatica , che la tol^a via*con fiflTare le co- 
njugazioni alla maniera del buon fecolo del 
trecento ; rid*quale tutti uniformemente co- 
niugavano , non folamentc gli fcrittori di grU 
do y. mala volgar gente ancora . 

cb^nou^filàa^ 
cioè , che non ff falda. . EUiffi molto uCitia ncU 
là noftra lingua . 

PAG. «9- SON. I^ 
V andare , e te parole , e ti dolce rifi . 
'Verfo foftenuto, e tenero . L'andare^. LaC tfik 
oeffiis . Virg. incepu patuit Dea . 

PAG. 89, SON. IL 
lai ì la vìfla , che a ben far ni invia . 

Pett, Cb€ ini moifra h vi^, cb€ ^ Ci^l conduci^ 



iJ4 
In una Canzone dq^ o<xi|i . Qiefto è pen- 
fiero giudo . 

Quello , che fegi|e è tcoppo inoll^^ | 
È agogni miafalute ilverQf9tt$e . 
Il vero fonte d*ogni noftra faluteèlddio^OH 
perchè avea detto , ch^ quella vtila lo invita- 
va a ben face , riconofce per origine, e per fer-'. 
gente della fua falute , che nelien fare conil- 
He, quella vifhi e la dtce Yeio foote , non 
come principio , o fine di falute » ma come 
mezzo. 

PAG.po.VERS. I. 
Udite monti al fefln , ^ , 

Quefta può domandarli Élegi? ., 

VERS. i8. 
Che avermi morto non gli pare a^aì . 
Dante nel Son. lo fin i% vag$ . 

CJ^e laddove iofifì morto , e fin derifi 
La gran vaghezza pur mi riconduce . 

PAG. pi. VERS. 17. 

Con gli occhi avvolti infafii . 
Con gli occhi bendati . 

VERS. II. 
Veggio la mia virtà fiaccata 9 e fio/Hi^ 
tiaccarfi trall' altre dichiamo, degli altieri ca- 
richi sì di fratti , che i i^w fi.ftofcendono. 
Che ha fpiegato Ori^io in qu^àq nefjawfit^ 
fiineant onus Sylva lahorantes . Gl>*nHjp 
ri fiano fiaccati dalle nevi * 

PAG. $%. VERS. ^ 
Rincominciamo i noSri ufiti verfi-* 

yìtgdìiclpi Man^Uos tnecum nit§ pHa<verfit 
* Pare 



FMe, che fej^i eome ttn noóro comincia* 

mento , o ripigiiamcnto di canto » col far fé- 

gtàic al pf imo verib lungo il fecondo più cor. 

to f come ha fatto fopra . 

Pi0nganù if{fiemegli fing%fcÌ9fiverfi\ 

epiàfotto^ 

toifigmtandogH amoroS terfi. 

e terminando neUa fteuà rima , è parola i 

vcrfi. 

VERS. ip. 
Da fir gentil per firza alma villana • "" 

Gentile » cioè nc^e , contrapponevano ele« 
gantemente gli antichi a villano , cioè mfti* 
co , ignobile , rozzo , ruvido , malgraziofo , e 
talora infoiente , olciaggioib • 

VERS, i6. 
Deb y pereti non piuttofto più mercede 

Ti die Natura , 
Mifericordia , pietà , gentilezza , compaffio* 
ne - Non Af^^^ 9 mzMercy. 

VER& 31. 
Che i monti firien morti per dolcezza . 
Satieno qiudi da Serojent • 
Petr. Avrei fatto parlando 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza • 
PAG.93. Veif.7. 
Qualfirza^qnal difièn vuol eV io nf adori 

Coftei^ 
M' adori più elegante, cheli femplice Adori» 
qiufi dica , io per me , quanto a me , venga 
ad adorare. Cosìjo mi penfo,ha una tal enfaii, 
^ nou poi&ede.il folo : io penfo . oio\tM 

IO 



^S6 
iomipcnfo» chepreftfo i profatori in vece 
dello oì'c^ penfOy che fi trova pceflb i Poeti , 
che dovea eflcre per avventura il verbo «ari* 
co 9 e primigenio. 

VBRS. 18. 
O /// ^fimiì fiamma in f arte finta-* 
cioè tìnta : modo licenziofo . Il contrario] è 
cftinta , onde noi facevamo la voce , fpetita » 
da eftinguere , fpegnere \ non già da ff^év* 

inj^C^t Greco ^ coinè altri per ieguir fuo im« 

pegno di far venire ogni cofa. dal Greco ^ Io 
vuole originato • 

VERS. 2^ 
CJ^i meco infieme sfori^ella a doUrfi^ 
Elia » nel quarto càfo , cioè lei . 

VERS. 30. 
IJo» mt dorrà faantunque maìfifferfi^ 
Quaacun<}up^ cioè Quanto unque . Bocc» 
proem. Dfcam.'QuaiKunquevoIte,cioèqQanT 
te unqae voice, quante volte mai , unque » 
oncqun * 

PAG. M. VERS. 1 5- 
Se pianti , nìfofpri U del riguarda • 
Né per ovvero. diiTero gli antichi y. e cij^da* 
Provenzali , che eranoteloro grata » e ordiaac 
ria lettura , particolarmente i Poeti • 

VERS. ao. 

Fiata. 

vixy ds • Antico Franwfc file , SpagnuoTo 
antico vegada, e perciò è meglio farlo trifil- 
labo f che difliUabo» eifeadociipec dtf così^ ex<» 

ttiCO 



trito il C del JjLtSnò' Bifthafo vrcata ; Lucano 
volgarizzato M S. in cartapecora appreflb di 
me , tratto dal Provenaalc , come fi vede, ha 
fervente tutta vocata » per^olcr dure tottavìay 
cb9 è iD^fteflb y che tonta fixta , ta«tav^ltav 
Fetr. Mille fiate 9 (tthhemia guerriera . 

VERS. aj. ^ 

eh dolce ora ^ 
Ora » aura . Cosi i LsLtìn'ìflauflruhf,plùffrum, 
€aurus , corus • E^oi \ laude , lode , fraude , 
ftodc'^ e cosìih^nfitttta. 

FAG.P5- VBRS/I5Ì 

E^éommoffa mai . 

cioè fi è , coli' e aperte -» Queftl afHdl in prin« 
cipio di perlodò'éinno pur benc^hano grazia, 
hannoibrza . 

VERS. aj. 
Cemincbfpoiciè'ilCielO'y ed Amar vuole . 
Principio di Canzone tbrf&a quéi tempi nota, 
esolità a canc^fi . 

VERS. 14. 
tu Nane , e w Tenebre , clfeJoHcrra . 
E meglio netpronunziure quello verfo /ar la 
pofa iulla quarta ^ che fuUa fefia . 
PAG. 9^. VERS, 3. 
AgIhiQnurni iequefi thiei/òfpifhr 
Queti-, cioè quieti . Quieti èdufo per due 
iillabe, e però èpiùdolce, e più vagoli Ldi- 
<e queti ,. da qutfto nome^^/u formato che- 
to. 



VERS. 



ù teBimoM iella ma vhtf acerba • 
2J Petr. parimente . 

Oteflimon della mia grèvi vita* 
^ è da oflervareTefttmoxì perTelKinimiitcInii 
nel plurale non il fc^lioo così ccencftse^ nel!» 
Cznz, Perde la vita è àreve: 

VERS. ai. 
il mar turbai e \ * 

cityètutbarit. 

VERS. a«. 
Vinto da lor virtàfì la taalpreda , 
Non èfda fcguttfi mal pec iQala;pcrchè il femi. 
ni le né gode lo ileflb privilegio del ttafiEbiiCf 
Alai per Malo potendo éìtR . 
e PAG.P7- V£RS.j. 

Efonrendea. cioèÉfone. Red,Oidn 

Ove P antico Efine , 

Die nome , e fama alfilkarh motfit* ^ 

VERS, p. 
t^el tempo , che Euridice a morte t^lje • 
$ Vfvllìcy^ . Qui nel pronunziare il verfo , bi- 
fogna feguire più Taccento come oggi s' u6 
ili rapprefen tarlo, chela quantità deUa fiUibu 

VERS. a a, 
Seran. 

cioè faranno • Effere hanno , Tettnnò ; Cflai* 
hanno , come è il dialetto Saneic » forma Sa- 
ranno , che è V ufato . 

VERS. a8. 
Or dunque coni io Birpo lefae piume . 
Vedi la Farmaceutica , o gì' Incancefiffli dì 

Teocrito , e di Virgilio . 

PAG. 



i$9 
PAG.p8.VER«. lì. 
CJie in me F alte faville fuffia /pente . 
Fttfier , ofiiffòt» , èil buoRO . . Ver. 1 1^ 
U cor gli roda. 
' te roda » è U-dk couetto » cftttan Joii di fcm- 
j mina » Gli , a lui . 

Le ,alei: Il Frana, ^«ji tk Cervire all' uno , e 
• ali' altro . I noftri buoni fcnuoM diftinguono 
gir, e le, benché il guaflio OMidesao ulb gli 
confonda. 

VERS. ij. 
CpHtraeHaaéiiofi^mMf» 
Benché fi dica rfcoòpea ^cmovi , non' il dice 
però aduoprt ; ma adopri . 

VERS. 17. 
Le notti pie» d^ ang^fcia . 
Fien non può a^^ia ccoocoCè non da pieno. 

# X PAG.pp. VERS. a. 
Cermine, * 

d%| germini, l^gerwmtt* TalTo Aniilrè^^,, 
prologo . - «^' * 

C^ui* #r** /S»/, f ìB^/^ fi fieffa germini . 

VERS. IX. 
CitPii^ammde^ Shfid ? cìm cofa« 

VERS. 19. 
C^^ /r£M iOt^Mt^f tt9ttji cjmli^ n 
Non é coiideceate . 

VER& *7- 
EcùmeilSalélàvba9 
tramonca. Sùes» 



PAG. 



x6a 

PAG. foxx. VERSi ip. 
TaHoriomakvemUé pianger nojco . 
pai L. nMJium .. Non fi diflb c«iv nohh pec 
sfcbivare il cace&to, o T equi vo irò biceoo. 
Il Sanazzaro nell'Arcadia u&qiitfta voce> 
ficcome Vofco • 

TERS. 1».^ 
CBnùrmea^irfi. 
V. !«• 0V0rfis vefiigih •^ 

PAG. lox. VERS. itf.- 
Z' immenji/ko vdert el miiè uafeofi . 
Noi • Egli m' è nafcofo. ; ei m^ èmfcofb » t? 
m^è nafeofo- Egli qu) è in fona à' avverbi»; 
su* e/ non dichiamo mai 1 1 Franzeil dicono 
f/^checorrilpondealnoAro egli avverbiale* 
//0* {/|j»tfii»rtf^ » e* non è mica vero.^ 

VERS. 16. 

Noftf Starno r % 

disbiamo , acqoeco ^sfogo » 

VERS. *7- 
Z49 u*ff*eej^me. 

Froprrflimo Epiteei» ; poiché la fpersniza ice^ 
gnente, e non làfcia, e fempi^ reÀa attaccala » 
che d^ qnefta » da cui fi notte V amore , credo 
che r Ario/fodicefTe : 

Chi metu ìlfììfidP amor^Jipsnia . 
E la fperanza reflò in fondo nel vafo di Pan- 
dora . E della fpettnza fi può dire, ciò che del- 
la voluttà difie Boezio-, ÌSt nimis tettaci ferii. 
i&a eorda morfu : perchè^^ì», perchè fcoi- 
pre nel caor reAa la fperanaa . 

PAG- 



PÀG:rt>5. VERS.p. 
O tu eie al mond$ ancor Cenafdo onori • 
Sitfvòlgeal Boccaccia volendo appreilb ao» 
ecfinare della doForoià novella di Guiibardo^ 

PAG. 1 04. VERS.4- 
Alfio cantar me rcSa» 
cioèm'arrefta. - 

VERS. J. 
Tomda^cbtmifimdé^ 
cioè m* affonda . 

VERS. a4- 
Dd v^/Vro Amorfa 

DalPanrìeo Pcr^Dk>,che effidiceanof er !)«•, 
il fece. Dio , poi De , che oggi fi feri ve Deh, 
e que(h) Do , che nello'ftefib modo fi feti ve» 
ria . -Doii. 

PAG. 105, VERS,'i. 
KImhomha in tante ^arte • 
Così ilpopol minato, in vecendr parti; flm 
non ha efempio di buoni fcrictori ; Fronde , e 
Ftondi, fiìlice dal (ingoiare Fronda, e FronHe, 
Armi ,e Arme, da i fingolari Arme, e Arma 
difufato. ManiuRodiflè Parta infiogolare. 

VERS. ^o- 
Or cbìfia , che tti intenda ì \ 

Quella è una come From>]a,e Csmcone enim* 
matica . Petr. nella Canz. 

MaipiiHi9nvo eamar tom* tojoìea : ' 
\ntendampcbi puhy eV i' 1»' huend' ia* 
VERS. 13- 
e regge il (ire , e tnendìff, 
cioè, eemenda, e ammendafCioè ammunifce» 
gaftiga. FAG. 



^ PAC. to6. VERS. f. 
dkem debii firma:* 
1 Tfs i Aoftii Goafiilom , foCM \ 
Emo i Citmdinì , vi è qiiello , cIm 
dalla fila inkgfia4i chìanur .- Gobfàlon Ferza . 
^Ogjgiii dice piùromoBeHMiM» SfefSft^ 
PAG. to8.A^ERS.i?. 

Nello : ciòfièk In tlh , donde Itiello, Nella 

VERS. 6.. 
Che non ardeffe d^ snm^jUimma 
vVcggad l' epigramma antico, pcteiS) AgeOiò. 
tCunàdfs ovHèfh^ t^ner^tfuefrqpaghm agf^m,^ 
con quel che ft^foe. 

•VARS.-»?- 

Chìamérroccorfi a lei , the mnia cura*. : 
forfè , che.%i6ta n'iiaxrura . Virg. Ed. i* 
NihiI fhea carmina cmw -. 
^ ' ^fiQ. top. VERS.ié. 

'IlTofcittiK)'è*i?eccie, ^cfto è alquanto fip 

cenziofo. 

VERS.a«. 
'Or^:/ò feffa. 

fefleggiafi. 

PAG. no. VERS..^ 
co» qtte^x>échi , 
X. hìfie ocfilir, ptì:ì«aggior enfiili . 
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